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Lire 150 

DOPO mesi di astensioni, io sciopero generale. Per oli operai, gii studenti, I disoccupati non può essere di sostegno ai governo, come vorrebbe il PCI 
Come gli studenti 
andranno in piazza 

oggi a Bologna 
Ieri pomeriggio si è svol-

ta al cinema Minerva nel 
quartiere Bolognina un'al-
tra assemblea generale de-
gli studenti e del movimen-
to in lotta. Hanno parteci-
pato circa 1.500 compagni. 
che hanno discusso delle 
assemblee aperte che c' 
erano state in molte fab-
briche della città, delle as-
semblee di zona e dei rap-
porti con i consigli di fab-
brica. La valutazione emer-
sa sull'atteggiamento della 
classe operaia è questa: da 
una parte gU operai più 
legati al PCI, dissentivano 
apertamente dalle propo-
ste degli studenti, dall'al-
tra gruppi di compagni, an-
cora ristretti, apertamen-
te d'accordo che applaudi-
vano gli interventi studen-
teschi e la grande maggio-
ranza degli operai che a-
scoltava con attenzione, ma 
non prendeva posizione, pur 
cercando di capire cosa 
era successo neÙ'Universi-
tà e come mai a Bologna 
il clima politico, in pochi 

giorni, è radicalmente mu-
tato fino ad arrivare agli 
scontri durissimi, alle au-
toblindo in piazza, ai carri 
armati all'Università, ai 
131 arresti. " 

In alcune cooperative più 
direttam.ente legate al PCI 
si è registrato un atteggia-
mento di dissenso rispet-
to agli studenti, mentre 
una grossa capacità di com-
prensione per gli obiettivi 
degli studenti è emersa in 
alcune fabbriche femmini-
li. In alcune situazioni c'è 
stata una spaccatura all' 
interno degli stessi consi-
gli di fabbrica sulla richie-
sta studentesca del dirit-
to di parola alla manife-
stazione indetta per mer-
coledì da tutte le forze 
dell'arco costituzionale, e 
dalla federazione Cgil-Cisl-
Uil, in piazza Maggiore. 
Mentre alcuni delegati era-
no favorevoli a dare la 
parola ad un rappresentan-
te degli studenti, altri su-
bordinavano il diritto di 
parola ad una preventiva 

ARRESTATI DUE 
SINDACALISTI 

A TRENTO 
Un massiccio corteo 

di metalmeccanici in sciopero 
generale sotto le carceri 

TRENTO, 15 — Incredibile provocazio-ne oggi contro due compagni, Gigi Calia-ri, sindacalista della FLM, e Giuliano Po-letti, operaio della Rivadossi di Condino (Trento), consigliere comunale del PCI, arrestati stamattina all'alba in seguito ad un picchetto davanti alla fabbrica, fatto durante la vertenza aziendale, che ha rag-giunto le 200 ore di sciopero, contro la di-soccupazione, contro il lavoro nero, per il miglioramento delle condizioni di lavoro e del salario. Questo picchetto fu sfondato dalla poli-zia, la quale sgomberò la fabbrica: risul-tato, l'arresto dei due compagni, con ac-cuse completamente immotivate. La FLM di Trento ha indetto per oggi alle 14 sciopero generale provinciale di 4 ore, con appuntamento davanti alle car-ceri. La mobilitazione proletaria è stata im-mediata e massiccia, e la presenza ope-raia eccezionale, quale non si vedeva da molto tempo. Mentre scriviamo, è in corso una ma-nifestazione molto combattiva con slogans durissimi contro Cossiga, i fascisti (che hanno ripreso a farsi vivi a Rovereto) e la politica dell'astensione del PCI. 

sconfessione dell'autodifesa 
che gli studenti hanno pra-
ticato in questi giorni (po-
sizione, questa, che tutti 
gli studenti presenti m di 
legazione hanno giudicato 
inaccettabile). Oggi di fron-
te alle fabbriche c'è stata 
la verifica del fatto che 
la giornata di ieri è stata 
positiva perché alcuni mu 
ri di incomprensione sono 
stati abbattuti. 

Un altro punto all'ordine 
del giorno dell'assemblea 
è stato il rapporto con gli 
studenti medi. In quasi tut-
te le scuole della città ci 
sono state assemblee che 
hanno deciso (come all' 
ITIS) di fare domani mer-
coledì sciopero con mobili-
tazione esterna, cioè cor-
tei. In altri casi gli stu-
denti medi hanno deciso 
forme di occupazione aper-
ta (assemblea permanente, 
come al Liceo Risi). In al-_ 
tre scuole la discussione è 
ancora in corso. E' preve-
dibile che domani sarà una 
giornata di lotta degli stu-
denti medi, che scenderan-
no in piazza, anche se la 
discussione è aperta sulla 
possibilità di scendere nel 
centro cittadino o raggiun-
gere i quartieri operai. 

Per tutto ieri gli studen-
ti universitari hanno avu-
to la capacità di mante-
nere il proprio tessuto or-
ganizzativo, malgrado le 
continue incursioni della 
polizia che è entrata perfi-
no a San Donato in forze 
(150 poliziotti). 

La manifestazione dell' 
arco costituzionale dal PLI 
al PCI, convocata per le 
15 prevede due concentra-
menti, uno in piazza D'A-
gosti e l 'altra in piazza 
Zarin, per quell'ora è con-
vocato anche lo sciopero 
generale dai sindacati. La 
partecipazione di massa de-
gli studenti a questa ma-
nifestazione ha l'obiettivo 
di essere il punto di ag-
gregazione per quegli o-
perai, proletari, democrati-
ci che in questi giorni han-
no, discusso con gli stu-
denti e si sono indignati 
contro la presenza della 
polizia in città. 

Il movimento degli stu-
denti tenta domani di co-
struire la forza per impe-
dire la vergogna di un de-
mocristiano che parla dal 
palco; ma il significato 
centrale della presenza de-
gli studenti sarà quello di 
tenere aperto e di allarga-
re il dibattito tra la popo-
lazione su ciò che è avve-
nuto a Bologna dal giorno 
dell'assassinio di Francesco 
ad oggi, e di rompere il 
cordone sanitario che la 
repressione militare e la 
propaganda del PCI han-
no tentato di costruire in-(continua a pag. 6) 

Dica il 
governo 
chi ha 
ucciso 
Francesco 
Lorusso 

La notizia più vergogno-sa che ci giunge da Bolo-gna è che l'unico provve-dimento adottato nella in-chiesta sull'assassinio di Francesco Lorusso è stato quello di fare la prova del guanto di paraffina al no-stro compagno morto. A tutt'oggi U governo, la ma-gistratura, i corpi di po-lizia, le istituzioni di que-sto stato non hanno ancora detto chi ha ucciso Fran-cesco. 
La DC ha detto che è stato ucciso da Lotta Con-tinua; che Lotta Continua ne portava la responsabili-tà. Il PCI ha dichiarato tutt'al più che non era le-gittimo ucciderlo, dato che — come ha dichiarato quel Pecchioli — non era arma-to. La DC risponde che lan-ciava molotov, cioè armi da guerra come dice il sena-tore Bnfalini della segrete-ria del PCI, e che allora è stato giusto ucciderlo. So-no passati sei giorni dalla sparatoria e ancora questo è quanto ci viene comuni-cato. Ai carabinieri che hanno sparato non è stato fatto alcuna prova del guan-to di paraffina. I segni che ancora si vedono all'imboc-co di via Mascarella te-stimoniano della volontà o-micida: tutti segni di colpi sparati ad altezza d'uomo. 

I sindacati cercano di trasfor-
mare lo sciopero di venerdì in uno 
sciopero di sostegno al governo 

A Roma lo sciopero è stato spostato a mercoledì, 
dopo un incontro con Cossiga 

ROMA, 15 - Si è te-
nuta stamani la conferen-
za stampa della CGIL-CISL 
e UIL per spiegare le mo-
dalità dello sciopero del 18, 
della durata di quattro ore 
e che interessa il settore 
industriale, il mezzogiorno 
a Roma e Milano. 

L'introduzione è stata 
tenuta da Macario, della 
CISL a nome della segre-
teria. D'obbligo le dichia-
razioni contro le « violen-
ze » che « gruppi minori-
tari » hanno provocato du-
rante le manifestazioni a 
Roma e a Bologna e ac-
cenni di autocritica, « non 
possiamo sottovalutare il 
fatto che una parte del 
movimento degli studenti si 
ponga nei confronti del mo-
vimento sindacale in tèr-
mini di contrapposizione. A 
questo và data una rispó-
sta ». Ma nella sostanza è 
stato riproposto, e se è 
possibile indurito, l'atteg-
giamento di netta contrap-
posizione con n movimen-

to studentesco fat to pro-
prio dal sindacato nei gior-
ni scorsi. Infatti, conclu-
dendo. Macario ha detto 
che « gli obiettivi del sin-
dacato possono e debbono 
essere oggetto di ampia di-
scussione critica che non 
escludono proposte e riven-
dicazioni diverse prove-
nienti dai giovani. Ma vo-
gliamo porre una chiara 
condizione » — ha prosegui-
to Macario tra i sorrisi 
degli altri due segretari — 
« che vi sia nei confronti 
delle forme di lotta vio-
lente e teppistiche e della 
loro realizzazione e teoriz-
zazione, non solo il ripu-
dio, ma l'opposizione più 
chiara e netta ». 

E' stata poi presentata 
una faraonica piattaforma 
per lo sciopero del 18, che 
si restringe poi nei con-
tenuti alla riproposizione 
degli obiettivi di lotta per 
gli investimenti e l'occupa-
zione decisi da mesi e an-(Continua a pag. 6) 

La lira cade, 
la Borsa crolla 

Terrori-
smo 
finanziario 

Ieri, la lira ha subito un 
nuovo crollo, passando dal-
la quotazione di 884,80 (lire 
per dollaro) di venerdì, a 
890. A mezzogiorno di og-
gi, si annuncia un ulterio 
re peggioramento. H mini-
stro di polizia e il gover-
natore della Banca d'Ita-
lia si danno di nuovo la 
mano: al terrorismo dei 
cingolati e delle squadre 
speciali si affianca il ter-
rorismo monetario, la ca-
duta della moneta che, 
di nuovo, serve a minac-

(continua a pag. 6) 

Il PCI propone di abolire i 
giovani come strato sociale 

Amendola sceglie come nemico pubblico n. 1 l'estremismo 
Siamo convinti che non 

può esservi conciliazione, 
né oggi né domani, f r a gli 
interessi del PCI e quelli 
del movimento giovanile. Al 
di là delle elucubrazioni 
sociologiche i giovani in 
lotta sono identificabili in 
una figura sociale ben de-
finita nelle sue esigenze di 
fondo: giovani che manten-
gono un rapporto istituzio-
nale con la scuola e che 
non intendono rinunciarvi, 
ma che già oggi ricercano 

un inserimento nel mercato 
del lavoro; giovani per i 
quali lavoro e reddito so-
no problemi dell'oggi e non 
solo Hi un futuro post-lau-
rea, susseguente ad anni 
di frequenza e di studio a-
stratto. Così il movimento 
si è autoórganizzato con-
tro l'emarginazione e con-
tro i meccanismi discrimi-
natori del mercato del la-
voro (e della scuola), chie-
dendo e praticando da su-
bito un nuovo modo di 

vivere tutti i rapporti so-
ciali; ma ponendo insieme 
la chiara richiesta di mi-
lioni e milioni di nuovi po-
sti di lavoro, cioè — ad 
essere realisti — dello sfa-
scio di questa società, con 
tutti i suoi processi di ri-
strutturazione, riconversio-
ne, e chi più ne ha più 
ne metta. 

Questo D'Alema lo sa 
benissimo; e allora dietro 
al fumo di piattaforme più 
generiche che mai, non può 

che prendere atto della con 
trapposizione obiettiva tra 
la linea del suo partito 
(che oggi non può neppure 
permettersi di subire o as-
sorbire in qualche modo 
il programma di questo mo-
vimento) e il movimento 
stesso- Non ci stupisce 
dunque che D'Alema e la 
maggior parte degli inter-
venuti abbia voluto affron-
tare la questione giovanile 
in termini di ordine pubbli-(continua a pag. 6) 

ASPETTANDO 
MERCOLEDÌ 

I fatti sono noti. Il tri-
bunale di Roma condanva 
Fabrizio Panzieri, il com-
pagno Lorusso viene ucci-
do premeditatamente a Bo-
logna dalle squadre di Cos-
siga, il 12 marzo a Roma 
si svolge una manifestazio-
ne del movimento degli stu-
denti di oltre centomila 
persone. 

A Bologna vige lo stato 
d'assedio, tutta la città è 
ancora occupata militar-
mente. Per Roma viene de-
cretata l'abrogazione dei di-
ritti di manifestazione o 
di riunione. 

E' una svolta di regime; 
ma il PCI finge di non 
accorgersene. Anche gli 
schemi liberali-razionalisti-
ci di La Repubblica fan-
no tilt e il suo direttore 
Scalfari non riesce più a 
ordinare a tavolino i fatti 
e la scalata reazionaria del 
fascismi di stato. Il Comi-
tato Centrale del PCI -
che sta ospitando inter-
venti. come quello di A-
mendola, in cui praticamen-
te si richiede l'istituzione 
di campi di concentramen-
to per l'opposizione studen-
tesca — è stato introdotto 
da una relazione di D'Ale-
ma, 

II succo della posizione 
del PCI è che il movimen-
to degli studenti è inevi-
tabilmente destinato ad una 
collocazione politica organi-
camente di destra; cioè a 
fare il salto dal « dicianno-
vismo » alla « marcia su 
Roma », di cui parla lo 
stesso Scalfari. 

Anche Amendola rintrac-
cia nel movimento « ele-
menti comuni con il fasci-
smo ». 

Questo giudizio del PCI è 
un riflesso della svolta nei 
fatti che il PCI subisce, di 
cui sta alla coda. Significa 
che la repressione del mo-
vimento è socialmente ine-
vitabile, politicamente ne-
cesaria: se gli studenti so-
no a destra o coprono la 
destra, da un lato lo stato 
d'assedio contro di loro vie-
ne considerato fatale; dall' 
altro si fa finta che non 
riguardi l'intera società che 
non si riconosce nel regi-
me. 

Una esemplificazione tan-
to chiara quanto incredibi-
le sul piano politico la of-
fre il sindaco di Bologna, 
Zangheri, in una intervista 
a La Repubblica. « Abbia-
ne deciso di rinviare — 
dice Zangheri — a dopo il 
grande raduno pedalare di 
mercoledì l'analisi della 
situazione •. E alla doman 
da del giornalista — ^ Non 
era invece il caso di farlo 
subito? s> — risponde: <- Un' 
analisi può comportare an-
che spiegazioni diverse e 
quindi tensioni. Ho accen-
nato alle altre preoccupa-
zioni e ritengo che più di 
così sino a mercoledì non 
sia opportuno dire per non 
dividere la città in un mo-
mento come questo > 

E" uva dichiarazione 
sconcertante in cui la tra-
dizionale vocazione social-
democratica ad accompa-

gnare in silenzio^^la marcia 
dei regimi autoritari si 
mescola a un cinico di-
sprezzo delle masse. Dun-
que, a Bologna, potrebbe 
essere successo e succede-
re fino a mercoledì di tut-
to; per esempio che un co-
mando militare abbia fatto 
un colpo di stato cittadino 
dopo avere organizzato l'uc-
cisione di Francesco Lorus-
so, che lo stato d'assedio 
sia stato voluto dalla DC 
e da circoli reazionari mi-
litari e ne sia stata minac-
ciata l'estensione ad altre 
città, che una macchina di 
guerra sia stata messa in 
moto in base a un piano 
preciso. E il sindaco ri-
sponde « fino a mercoledì 
non se ne parla »; come se, 
fino a mercoledì, il PCI si 
fosse dichiarato disposto ad 
accettare e subire questo 
complotto di regime. « Una 
analisi può comportare ten-
sioni »; fino a mercoledì, 
quindi nessuna analisi, sal-
vo quella di regime; l'uni-
ca verità è quella reazio-
naria, e il sindaco si com-
plimenta con i colonnelli 
che occupano la sua città 
« perché sono in guerra », 
copre le trame della DC, 
boicotta i funerali di Fran-
cesco Lorusso. 

Ma non si tratta forse 
dello stesso metodo appli-
cato su scala nazionale? A 
Roma Cossiga vieta ogni 
manifestazione e Perna ri-
sponde in Senato: « per-
ché anche quelle dei parti-
ti costituzionali? ». Insom-
ma, si può sempre trovare 
un accomodamento. A Ro-
ma, al termine della mani-
festazione di sabato, centi-
naia di compagni vengono 
fermati, picchiati, sparati; 
quelli tra loro che sono 
arrestati lo sono dopo aver 
subito dopo violenze e in 
base a prove fasulle, inti-
midazioni. Questi compagni 
che vengono presentati co-
me terroristi hanno subito 
il terrore delle squadre spe-
ciali che per composizione 
e attività costituiscono i 
primi nuclei degli squadro-
ni della morte, delle AAA, 
dell'articolazione del fasci-
smo di stato. Ma il PCI 
non batte ciglio, non cono-
sce i fatti, non darà spie-
gazioni « fino a mercoledì » 
e oltre. Il PCI ringrazia 
Cossiga; Cossiga ringrazia 
il PCI. Le confederazioni 
sindacali accettano il decre-
to anticostituzionale con cui 
il ministro di polizia met-
te al bando le manifestazio-
ni e spostano lo sciopero 
di Roma a mercoledì della 
prossima settimana, prean 
nunciando sin d'ora che i 
servizi d'ordine confede-
rali si muoveranno in sin-
tonia con le disposizioni del 
Viminate. Ora, durique, gli 
sciopero sono decisi da 
Cossiga e nella loro faccia-
ta burocratico-istituzionale 
si presentano come coper-
tura di quella emergenza 
reazionaria e golpista che 
Cosiga sta sperimentando. 

Infine, va registrato il di 
scorso pronunciato da Bu 

(continua a pag. 6) 
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I funerali di Francesco 

1 
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Il socialismo dal volto emiliano 
lascia il passo ai carri armati 

Alla stazione, alle 7 di 
mattina, la polizia non era 
ancora arrivata, più tardi 
una ventina di compagni 
scesi dal treno successivo 
verranno « sciolti » dalle 
forze dell'ordine. Non ap-
pena ci siamo avvicinati al 
centro storico abbiamo vi-
sto i primi mezzi coraz-
zati. Un M-113 di traver-
so sbarrava l'accesso a 
via Zamboni (nella zona 
dell'Università), dietro si 
intravedono i reparti dei 
carabinieri con i mitra spia-
nati. 

I funerali di Francesco 
si fanno in piazza della 
Pace, vicino alla stadio, 
nell'estrema periferia. Ci 
arriviamo con uno degli 
ultimi autobus prima dello 
sciopero. Ad ogni ferma-
ta salgono gruppi di stu-
denti. Attorno a piazza 
Maggiore e nelle altre stra-
de del centro sono schie-
rati i reparti del carabi-
nieri, sui muri sono affis-
si gli avvisi del Prefetto 
che vietano « ogni assem-
bramento ». 

In piazza ci sono già 
migliaia di compagni: vol-
ti tesi, molti piangono. Rab-
bia e dolore, centinaia di 
pugni chiusi: il corteo fu-
nebre si avvia lentamente'. 
«Dobbiamo metterci un'ora 
a fare la strada » dice con 
voce emozionata uno dei 
compagni che portano la 
bara, riferendosi alla pro-
vocazione di concedere so-
lo trecento metri di per-
corso per il funerale. Grup-
pi di operai in tuta si uni-
scono, un vecchio partigia-
no, piangendo, mette sulla 
bara i! ? fazzoletto dell' 
A.NPI. 

Ci si ritrova alle 14 nel 
quartiere proletario di S. 
Donato. All'entrata si schie-
ra, in assetto di guerra. 

il battaglione « Padova » 
della PS. I compagni arri-
vano alla spicciolata, alla 
fine sono più di 1.500 su 
un prato. 

L'elicottero della polizia 
sorvola a bassa quota e 
segnala la posizione degli 
« assembramenti ». Il «Pa-
dova » si muove, la gente 
esce dai bar e dalle case 
e osserva agli incroci: era 
dal dopoguerra che S. Do-
nato non veniva occupata 
militarmente. « La popola-
zione civile è invitata a 
tornare subito nelle case », 
ripete in continuazione un 
altoparlante della polizia: 
l'annuncio suona sinistro, 
il paragone con le truppe 
di occupazione naziste è 
immediato, ma la gente ri-
mane sulla strada. I com-
pagni decidono di scioglier-
si e di andare in massa 
all'uscita delle fabbriche. 
NeUa sezione di LC del 
quartiere si tiene una riu-
nione di studenti medi: 
« compagni stringiamoli, 
così che tutti possano en-
trare; quelli che sono sulla 
strada si mettano sotto i 
cornicioni » dice qualcuno 
riferendosi all'elicottero che 
continua a ronzare m al-
to. 

Davanti alle fabbriche ci 
sono molti studenti, alla 
Sasib • siamo almeno 200; 
si formano grossi capannel-
li. Il confronto è serrato, 
molti degli operai che si 
fermano sono quadri del 
PCI, ma non ci sono solo 
loro. Si discute di tutto, di 
Bologna in stato d'assedio, 
delle «Vetrine rotte dagli 
studenti », delle posizioni 
del PCI. L'elicottero avvi-
sta anche questo concen-
tramento e compie molti 
giri a bassa quota. « Ecco 
contro chi lottiamo > dico-

no i compagni; qui ci si 
sente più sicuri e si ri-
sponde con i gesti e con 
qualche slogan. « Vediamo 
se vengono a caricarci da-
vanti alle fabbriche » dice 
uno studente e un altro ag-
giunge « aspettiamo che 
venga il buio per muover-
ci, così l'elicottero diver-
rà inutile ». 

Torniamo alla stazione, 
mentre centinaia di com-
pagni cominciano a ritro-
varsi in piazza dell'Unità. 
E' questo un problema fon-
damentale: dove ritrovarci 
con l'Università chiusa t 
con la polizia che carica 
ogni gruppo di più di cin-
que persone. Nessuno però 
si tira indietro, tutti fan-
no politica in prima per-
sona: con gli operai era-
no in molti a parlare, non 
i soliti militanti. Lo stato 
d'assedio è pesante, senza 
precedenti, ma la risposta 
— così ci sembrava di-
scutendone sul treno — è 
buona, anche se ancora in-
sufficiente. Per ora sono so-
lo gli studenti a opporsi, 
gli altri stanno a guardare. 
Per questo motivo il mo-
vimento ieri non ha scel-
to la strada dello scontro 
frontale, ma è andato da-
gli operai ad aprire una 
discussione. 

Mentre aspettiamo il tre-
no vediamo l'elicottero vol-
teggiare ancora sulla piaz-
za dietro la stazione dove 
sono i compagni. Bologna 
è oggi un banco di prova, 
Cossiga vorrebbe fare co-
sì in tutta Italia. Su quel-
lo che succede in questi 
giorni a Bologna ci sarà 
da discutere molto e a 
lungo. 

Due compagni di Roma an-
dati a Bologna ai funerali 
di Francesco. 

Anche la Guardia di 
Finanza in funzione 
di ordine pubblico 

Siamo in grado di dare altre no-
tizie che confermano la volontà di 
Cossiga, del governo Andreotti e 
dei vertici militari, di mettere in 
campo tutte le strutture repressi-
ve dello Stato. 

I finanzieri democratici ci hanno 
informato che esiste una circolare 
del Comando generale della Guar-
dia di Finanza, da circa un mese, 
che istituisce nuclei mobili di pron-
to intervento in ordine pubblico in 
ogni legione (praticamente per o-
gni capoluogo di regione). Questi 
nuclei sono composti da circa 150 
uomini. 

La prima uscita è stata fatta 
proprio alla manifestazione nazio-
nale di sabato 12 dove erano pre-
senti finanzieri con i Mab. Da no-
tare che a Roma ci sono due le-
gioni e quindi queste « squadre 
speciali » della finanza sono com-
poste da ben 300 uomini. 

Nelle Forze armate continua la 
situazione di stato d'allarme in al-
cune caserme mentre in altre è 

stato interrotto lunedì (è il caso 
di Torino). Ieri a mezzogiorno nel-
la caserma dei lagunari di Malcon-
tenta un capitano ha convocato un' 
adunata della sua compagnia e ha 
letto gli articoli del regolamento 
sul presidio sul servizio di Ordine 
Pubblico (in cui si sostiene nell' 
eventualità di dover fronteggiare 
folle disarmate l'uso di armi a col-
po singolo!); inoltre ha preannun-
ciato addirittura un allarme gene-
rale come quello del gennaio '74 
che l'allora ministro della difesa il 
« pluri busterellato » Tanassi pro-
mosse con la Nato e le gerarchie 
militari. 

Intanto dopo la presa di posizio-
ne del comitato per la sindacaliz-
zazione della PS a Roma i giornali 
di oggi riportano anche un comu-
nicato di un gruppo di agenti del-
la celere sempre sulla manifesta-
zione di sabato e i relativi scontri. 
« Non possiamo sottolineare con 
compiacimento, come il sangue 
freddo, lo spirito di abnegazione e 

di sacrificio dei tutori della legge 
sia servito a risparmiare alla cit-
tadinanza più gravi e preoccupan-
ti tensioni ...Consideriamo come 
provocatori criminali oltreché vili, 
quanti confondendosi tra le masse 
che i fatti ci hanno fatto valutare 
come sprovvedute, sparano e get-
tano bottiglie molotov contro chi 
per compito istituzionale, è chia-
mato a difendere le istituzioni de-
mocratiche, nate dalla resistenza». 
Il comunicato conclude invitando 
al dibattito e al confronto « le for-
ze politiche sociali e studente-
sche ». Evidentemente il gruppo di 
agenti democratici di Roma si di-

mentica il sangue freddo con cui 
le squadre speciali di Cossiga e al-
tri poliziotti in divisa, sotto lo 
sguardo compiaciuto dei loro colle-
ghi della Polfer, hanno compiuto 
un vero e proprio raid squadristico 
degno delle migliori giornate, spa-
rando e aggredendo compagni pro-
venienti dalle altre città che dove-
vano ripartire, fino a compiere un 
vero e proprio assalto ai treni pie-
ni di studenti, mentre altri reparti 
in Largo Argentina fermava-
no altri partecipanti alla manife-
stazione, picchiandoli e facendoli 
sfilare a mani alzate dopo averli 
perquisiti faccia al muro. 

Un gruppo di agenti democratici di Torino 
discutono sui fatti di Bologna e di Roma 

/ provvedimenti spe-
ciali di Cossiga vanno 
anche contro di noi 

Sabato mattina a Torino 
è morto colpito da tre col-
pi di pistola il brigadiere 
Giuseppe Ciotta; il giorno 
prima a Bologna un cara-
biniere assassinava il com-
pagno Francesco Lorusso; 
nel pomeriggio di sabato 
la più grande manifesta-
zione degli ultimi mesi con-
tro Andreotti veniva sciolta 
in un clima da guerra ci-
vile. Che la violenza esplo-
sa in questi ultimi giorni 
sia la risposta del gover-
no alla ripresa delle lotte 
e della forza del movimen-
to in generale, che ne met-
teva in discussione la stes-
sa esistenza, a noi è cfiia-
ro; ma ci interessava ca-
pire come tutto questo fos-
se vissuto dai poliziotti che 
stanno impegnandosi per 
ottenere il sindacato. 

«Stamattina, appena arri-
vata la notizia della morte 
di Ciotta, eravamo tutti 
sconvolti: molti si sono in-
cazzati perché hanno fatto 
un collegamento immediato 
tra questo avvenimento e 
ciò che succedeva in tutte 
le piazze d'Italia, incolpan-
do gli studenti e la sini-
stra ». Un altro poliziotto 
interviene: «Io credo che 
invece molti di noi erano 
sconvolti perché era stato 
colpito proprio uno che la-
vorava attivamente per la 
democratizzazione; che non 
aveva mai arrestato nessu-
no, che svolgeva un com-
pito in cui aveva potuto 
dimostrare la sua apertura 
verso i problemi degli stu-
denti ». 

Ma voi siete proprio con-
vinti che la responsabilità 
dei fatti è da far ricade-
re suUe organizzazioni di 
sinistra e sul movimento 
degli studenti? E cosa ci 
dite delle squadre speciali 
del servizio di sicurezza, 
di quelli che come il tenen-
te dei carabinieri di Bolo-
gna sparano alla schiena 
prendendo la mira? » 

« Innanzitutto va detto 
che bisogna fare una di-
stinzione tra noi e i cara-
binieri; noi non vogliamo 
essere confusi con loro 
perché viviamo, lavoriamo 
e siamo organizzati in modo 
diverso e poi perché co-
munque non vogliamo as-
sumerci la responsabilità 
di quello che loro fanno: 
alcune volte è successo che 
in ordine pubblico, nono-
stante dipendano dalla que-
stura, abbiano preso deci-
sioni autonome che dopo 
vengono ovviamente coper-
te in qualche maniera ». 

Un sottufficiale aggiun-
ge: < Dovete cominciare a 
capire che, quando si è 
in piazza, il problema è 
più complesso di quanto 
credete; se è vero che 

qualche volta sono state le 
squadre del servizio di si-
curezza a creare pasticci, 
voi dimenticate però che 
quando tutti noi ci trovia-
mo di fronte alla piazza, 
alle manifestazioni, c'è 
sempre qualcuno preso dal 
panico, che crede di non 
avere ormai altra risorsa 
che tirare fuori la pistola, 
che non riesce più ad a-
vere il controllo di sé e 
della situazione. Ora, sem-
mai, bisogna capire come 
mai si continua a man-
dare in piazza giovani ine-
sperti, di meno di vent' 
anni. Io comincio a cre-
dere che serva proprio al-
l'opposto di quello che noi 
dovremmo fare, comincio 
a pensare che non servano 
solo le squadre speciali a 
creare tensioni, Hfa anche 
questi fatti ». 

C'è un agente che ha pre-
stato a lungo servizio nel-
l'ufficio politico e dice che 
« la violenza è una spirale 
pericolosa, da cui è diffi-
cile uscire, anche per loro, 
una volta che.è stata inne-
scata. Quando i poliziotti 
ad esempio vanno in ordine 
pubblico sapendo che dal-
l'altra parte i manifestan-
ti è quasi sicuro che ti-
reranno le bottiglie, e ma-
gari sparano, sono già tesi 
e quando arriva l'ordine 
della carica si scatenano 
come belve ». 

In realtà, l'uso della po-
lizia, si contrappone sem-
pre più direttamente agli 
obiettivi della lotta dei la-
voratori, degli studenti, 
delle donne, coKje nel caso 
di sgombero di fàbbriche o 
case occupate, come a Ro-
ma quando la polizia ave-
va l'ordine di non permet-
tere neanche l'uscita del 
corteo dall'università. Il ri-
sultato è che i giovani 
non avranno posti di la-
voro, perché il governo ri-
sponde anziché con la rifor-
ma della scuola mandando 
i celerini, e voi siete lo 
strumento della repressio-
ne. 

< Questo discorso serve 

per capire che soggettiva-
mente non tutti tra noi 
sono convinti che sia giu-
sto reprimere: anzi direi 
che le responsabilità delle 
scelte di ordine pubblico 
degli ultimi mesi e soprat-
tutto degli ultimi giorni 
vanno fatte risalire diret-
tamente al ministero degli 
Interni. Tieni conto che la 
maggior parte di noi, a 
Torino il 90 per cento, 
hanno scelto in questa fa-
se di lottare per avere il 
sindacato e per esser«-^al 
fianco degli altri lavora-
tori, per cui comprendiamo 
benissimo i motivi che spin-
gono gli studenti a manife-
stare; soprattutto perché 
ognuno di noi è entrato in 
polizia non avendo altra 
alternativa che la disoccu-
pazione; nei paesi del Sud 
manca ancora la coscien-
za che alla disoccupazione 
si può rispondere organiz-
zandosi e lottando ». 

Continua il sottufficiale: 
« Cossiga ha preparato il 

terreno per poter adesso 
chiedere il divieto di tutte 
le manifestazioni e lo sta-
to di emergenza, aiutato in 
questo da molti dirigenti 
della P.S. A rimetterci non 
saranno soltanto i lavora-
tori e gli studenti, ma an-
che noi: perché con la 
situazione che è stata crea-
ta ci chiederanno di rinun-
ciare, almeno per il mo-
mento, alle richieste di ri-
forma e sindacalizzazione, 
aspettando che le acque 
si calmino e che ci sia 
tempo di discuterne con 
tranquillità. Intanto c'è il 
rischio che molti di noi 
nella confusione e nell'in-
certezza rifluiscano su po-
sizioni qualunquiste ». Noi 
pensiamo che questo non 
sia solo un rischio ma un 
progetto preciso di Andreot-
ti e Cossiga di affossamento 
del sindacato di polizia. 

«Certo, non dobbiamo la-
sciarci sviare dagli appelli 
per la ristabilizzazione del-
l'ordine e puntiamo invece 
a intensificare i rapporti 
con gli altri lavoratori, co-

me faremo per lo sciopero 
del 18 marzo. In secondo 
luogo, molti di noi si stan-
no accorgendo che le leggi 
speciali, come la legge Rea-
le, non ci aiutano nello 
svolgimento dei nostri com-
piti, anzi creano ancora più 
pericoli: tant'è che a To-
rino in un'assemblea ci sia-
mo pronunciati contro la 
logica della legge Reale. In-
fine vogliamo che la rifor-
ma e la ristrutturazione 
della polizia vengano fatte 
con noi: questo significa 
abolire immediatamente le 
leggi sulla militarizzazione 
per permetterci di parteci-
pare alle decisioni che ci 
riguardano ». 

Ancora 2 morti nelle 
carceri di Bonifacio 

Due detenuti morti in tre 
giorni: le circostanze «mi-
steriose ». Il primo è « de-
ceduto per cause clinica-
mente non accertabili » a 
Marassi (Genova); il secon-
do a Regina Coeli per il 
classico « collasso cardio-
circolatorio ». Tutti e due 
erano finiti in galera per 
furto d'auto, un reato per 
cui ci vanno ogni anno mi-
gliaia e migliaia di gio-
vani e proletari: e chi non 
riesce a raggiungere la cel-
la di un carcere, rischia 
di venir eliminato prima a 
un posto di blocco. 

Alle loro spalle c'è sem-
pre una storia, nella mag-
gior parte dei casi molto 
breve, che parla di emi-
grazione, di ghetti, di ri-
formatorio, di emarginazio-
ne, di disoccupazione. A 
Marassi i compagni di Ma-
rio Vinci, 23 anni, hanno 
deciso di non lasciar pas-
sare la versione ufficiale, 
per cui egli sarebbe morto 
per una dose eccessiva di 
stupefacenti: le cause sono 
« diverse » affermano e per 
questo venerdì pomeriggio 
in 200 si sono rifiutati di 
rientrare nelle celle: tutto 

è terminto con l'ormai « a-
bituale » intervento di con-
tingenti di carabinieri e di 
poliziotti, guidati dal que-
store in persona e dal co-
mandante dei carabinieri, 
200 in tutto, anche loro. 

Il secondo detenuto, Ful-
vio Antonelli, 19 anni, a-
vrebbe dovuto uscire per 
fine pena f ra qualche me-
se: gli è stata concessa la 
libertà anticipata ed è usci-
to morto ieri da Regina 
Coeli. Soffriva di attacchi 
epilettici: aveva bisogno di 
cure, di essere ricoverato 
almeno in infermeria, se 
non in un ospedale civile, 
come stabilisce una norma 
della « riforma » penitenzia-
ria. Invece nulla: è stato 
lasciato crepare in una cel-
la, da solo. Ora è stata 
aperta un'inchiesta giudi-
ziaria; vorremmo che si a-
prissero non più sui morti, 
ma sugli assassini vivi. 

BOLOGNA: Venerdì sera 
i detenuti si sono rifiutati 
di rientrare nelle celle: in 
questo modo hanno manife-
stato la loro rabbia e la 
loro protesta contro l'assas-
sinio del compagno Lorusso. 

Una lettera di Fabrizio Panzieri 
agli studenti del Tasso occupato 

Agenti di Torino in una delle prime assemblee 
per li sindacato di polizia 

Rebibbia. 10.3.1977 
Caro Pierguido, 

non ti conosco, così come 
non conosco i 600 compagni del 
Tasso occupato, ma è superfluo 
dirti quanto vi senta, tutti molto 
vicini; molte scuole, molti orga-
nismi di base mi hanno attesta-
to solidarietà e affetto con lette-
re e telegrammi ed è più impor-
tante, con la presenza militante 
nei cortei, nelle università, nel-
le piazze: dovrei certamente ri-
spondere a molti ma mi è im-
possibile e poi è difficile; voglio 
salutare te e voi del Tasso, non 
solo perché tu lo chiedi espres-
samente, ma anche perché così 
approfitto per salutare tutti gli 
atri compagni. Oggi, farlo come 
faccio io, cioè rivolgendomi a 
voi per rivolgermi a tutti, è più 
facile perché una nuova ondata 
di lotte vi unisce tutti in un so-
lo segno che è quello della rivol-
ta contro questo governo, con-
tro questo regime di sacrifici a 
senso unico, contro le squadre 
assassine di Cossiga 

Io non amo proclami e non ne 
sono capace, forse dopo la sen-
tenza del 4 marzo c'è stato chi 
si aspettava dichiarazioni, pre-
se di posizione, atti ufficiali da 
parte mia; così vi avrò deluso, 
ma non mi sento per niente in 
colpa. Voi avete fatto tutto que-
sto per me. e ancora oggi state 
rispondendo ad una sentenza che 
è sopra ogni altra aggettivazio-
ne, vigliacca; propria di chi ha 
paura, di chi sente addosso il 
flato delle nuove lotte; sono ter-

rorizzati, capiscono che le co-
perture di sinistra non riescono 
a fermare niente e nessuno; io 
non credo, vi ripeto, che la mia 
condanna, le fucilazioni per le 
strade, le minacce di Moro sia-
no atti di forza; penso, al con-
trario, che siano il segno di chi 
sente che i privilegi, le sopraffa-
zioni, la perpetuazione dello 
sfruttamento sono messi in pe-
ricolo e in forse. 

Da qui dentro, da questa spe-
cie di semi isolamento che è U 
carcere non mi sento di contri-
buire alla vostra discussione po-
litica, così come mi chiedi. Se 
mai il rapporto è da ribaltare; 
siete tu e voi a dovermi chiari-
re i nuovi temi, a farmi pensa-
re e capire quello che c'è di 
nuovo e positivo in questo '77. 
Per questo ora vi saluto e vi ab; 
braccio tutti mandandovi i miei 
saluti comunisti. 

Fabrizio 
Continuano ad arrivare gli at-

testati di solidarietà nei con-
fronti del compagno Panzieri. 
Tra l'altro dal Congresso pro-
vinciale della CGIL-Scuola di 
Gorizia, dall'assemblea degli 
studenti del XV Istituto tecnico 
Max Planck di Roma, dalla Con-
ferenza nazionale dei delegati 
FUia. 

Iniziano ad arrivare al nostro 
giornale intere pagine di firme 
dì autodenuncia per concorso 
morale col compagno Panzieri . 

A raccolta terminata verranno 
consegnate al Tribunale di Ro-
m a . 
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E dentro la grande fabbricai 
che cosa si dice ? 

I carri armati a Bologna, le automobili rotte a Roma. 
lo sciopero di venerdì in un colloquio con un operaio del'Alfa Romeo di Arese 

« Questo sciopero che è stato proclamato ieri non è che sia sta-to tanto chiaro per gli operai, grosso modo l'hanno saputo tra-mite la radio e la TV che speci-ficava che questo sciopero era contro l'uso repressivo della poli-zia poi invece all'interno della fabbrica ie cose sono state un po' stravolte e U sindacato lo ha trasformato in uno scic^ero con-tro la violenza. Lo sciopero è sta-to fatto da tutti, al 100 per cento, e si sono aperte delle grosse di-scussioni sugli avvenimenti a par-tire da Bologna fino ad arrivare a Roma. All'interno della mia linea — che è sempre stata all'avanguar-dia nelle lotte sia contro la ristrut-turazione che contro i provvedi-menti governativi — da un con-senso generalizzato all'opposizione al governo Andreotti, automatica-mente, dopo questi avvenimenti, si è passati ad una contrapposi-zione ai metodi di lotta usati per portare avanti questa opposizione. Decine di operai che intravvede-vano in me ed in Lotta Continua coloro i quali hanno organizzato le manifestazioni studentesche, so-no venuti a discutere molto fran-camente, hanno detto di non tro-varsi d'accordo con questo tipo di iniziative. Mentre nessuno è venu-to a dire « perché avete fatto sal-tare la sede della DC », molti so-no invece stati gli operai che han-no detto che cazzo vuol dire an-dare a spaccare le automobili per le strade, a spaccare le vetrine, e roba varia. « Queste manifesta-zioni — dicono — non fanno che dare adito alla repressione per aumentare ancora di più le leggi speciali ». 
Un'altra cosa che viene fuori è che gli operai queste manovre che sono avvenute a Bologna con i carri armati (e che hanno visto in televisione) le hanno subito qualificate come fatti di poco di-

versi da quelli cileni. Io ho ten-tato di portare avanti un discor-so un po' più complessivo sul mo-vimento degli studenti, su quello dei giovani, sul governo che tenta di reprimere il movimento com-plessivamente, spiegando che così come noi operai non permettiamo alla polizia di venire nelle fab-briche a r^rimere le nostre lot-te, così loro, gli studenti, difen-dono le loro scuole perché non sono disposti a mollare (ad esem-pio, a Roma) prc^rio perché la loro è una lotta come la nostra. Questi discorsi passavano tra gli operai, erano d'accordo che gli studenti facessero le proprie lotte però la campagna di stampa fatta dalla televisione, dalla radio, e dai giornali è stata una cosa molto grossa, che ha avuto i suoi effetti fra gli operai: ed è dovuto anche a questo se si trovano fra gli ope-rai delle posizioni del tipo che « gli studenti sono tutti crimina-li », «ha fatto bene la polizia a sparare, perché cosa possono fa-re...? ». 
Ma nella vostra discussione non c'è stato un pensiero al fatto che questo livello di repressione potrà essere anche per quelle lotte o-peraie che vanno contro i sacrifici e il patto sociale? « Questo ragionamento è pre-sente per adesso fra le avanguar-'die operaie, ma a livello di mas-sa questo problema ancora non c'è, non lo si vede; concretamen-te si dice: "noi le manifestazio-ni nostre, le nostre lotte le fac-ciamo e la polizia non ci repri-me" e imputano questa cosa qua al i'uttu die operai sanno con-trollarsi nelle piazze e fare le lot-te; la realtà è che si fanno delle lotte intransigenti contro la poli-izia del governo Andreotti e su questo si inseriscono attivamente i corpi dello Stato reprimendo pe-santemente, nella fabbrica que-

Sta cosa qui non è presente: c'è la convinzione che si inasprisce la crisi. Non vedono come inevita-bilmente lo stato userà tutti i suoi mezzi per reprimere ». 
Allora lo sciopero generale di venerdì a Milano su che basi, con che atteggiamento politico, con che obiettivo si sta perparando in fabbrica? 
« Sullo sciopero di venerdì non c'è grossa discussione: succede da un po' di tempo sempre così: quando si indicono, vengono rin-viati, così come è stato fatto con questo, con alle spalle mesi nei quali si parla di uno sciopero con-tro il governo, e poi lo si rinvia, questo porta alla non discussione nella fabbrica, passa come uno sciopero "qualsiasi", per cui io penso che ci sarà poca partecipa-zione da parte degli operai. Non è uno sciopero sentito, anche per-ché sembra una presa per il cu-lo ». 
Ma il padronato lombardo ha praticamente chiuso le trattative con oltre 400 fabbriche che ave-vano la vertenza aperta usando il decreto di Andreotti, e questo scio-pero può dare un duro colpo alla politica padronale milanese. 
« Questo sciopero agli occhi de-gli operai, non passa come una azione di lotta forte del sindacato, ma come il solito sciopero che si va in piazza, poi te ne torni in fabbrica e finisce tutto lì. Non c'è la convinzione che sia l'inizio di una lotta dura contro i provvedi-menti di Andreotti ». 
Sulla solidarietà complice e sui-cida del PCI all'operato delle for-ze dell'ordine? « Ancora sullo sciopero di vener-dì: noi abbiamo fatto due ore di sciopero con assemblea venerdì scorso; queste assemblee hanno visto una partecipazione scarsissi-ma. Di solito all'Alfa Romeo le assemblee, anche le più scarse, 

raccolgono 1.500 operai; be', a quest'ultima assemblea c'erano 1.500 operai tra il primo turno e il centrale insieme, una cosa in-credibile, ma è successa: questi scioperi, che noci si capisce se sono contro il governo o no, non riscontrano grossa partecipazione, la gente non ci crede che il sin-dacato voglia indurire la lotta: la strategia del sindacato che con questo sciopero mira a riconqui-stare il terreno perduto fra gli operai dopo l'accordo Confindu-stria-sindacato, non sta affatto passando; ormai al sindacato gli operai hanno messo un timbro e non si fidano più e quii^ì anche nella lotta aziendale c'è poca a-spettativa da parte operaia; a noi il compito di riuscire all'interno della lotta per la piattaforma sin-dacale, mentre va avanti l'attacco governativo di far marciare la lot-ta su obiettivi diversi, ma la stra-da non mi è chiara. La situazione è difficile. 
Nell'ultima assemblea anche se poco affollata siamo riusciti a chiarire in modo preciso quali so-no le nostre posizioni generali e particolari sulla lotta per l'amplia-mento dell'occupazione e contro la politica delle asteosioni ; le due Hnee sono venute precisamente al-la luce. Su questa base si sono coagulati un'area precisa di ope-rai, ma certamente non tutti quei settori di operai che vogliono espri-mere apertamente una opposizione alla politica del patto sociale an-che dentro alla fabbrica: è su que-sto che dobbiamo puntare. Legare le avanguardie al coordinamento dell'Alfa, e coinvolgere tutta que-sta serie di settori operai e mobi-litarsi, senza improvvisazioni, ma sugli obiettivi degli operai, che non sono quelli sindacali; a tutt' oggi non sono ancora programma-te ore di sciopero per la vertenza aziendede. 

OCCUPAZIONI E AUTOGESTIONI CON-
TRO I PROGETTI REAZIONARI DI COSSIGA 

Cagliari ,15 — Le facoltà di Lettere e Magistero 
sono state di nuovo occupate dagli studenti. La deci-
sione di rioccupare le facoltà è stata presa ieri sera 
al termine di un'assemblea, svoltasi nell'aula magna. 
A conclusione di un dibattito è stata approvata a mag-
gioranza una mozione nella quale si sostiene la ne-
cessità di continuare la lotta e la mobilitazione. 

Nel documento si propone inoltre l'istituzione dei corsi di laurea paritetici, l'accesso pubblico alle se-dute del consiglio di facoltà e si chiede che le ses-sioni di esami. si tengano entro marzo e che le tesi li laurea previste si svolgano regolarmente. 
LEX;CE, 15 — Oggi al liceo scientifico « Banzi » si è tenuta un'assemblea generale. Dopo un grande di-battito è stata votata, a netta maggioranza, una mo-zione ohe ha deciso l'occupazione a tempo indetermi-nato dell'istituto sui seguenti punti: 1) contro i prov-vedimenti di Cossiga e contro lo stato d'assedio di Roma e Bologna; 2) per protestare contro l'assassinio del compagno Lorusso; 3) per protestare contro la con-danna di Panzieri; 4) contro i progetti di riforma pre-sentati dalla DC e dal PCI. Ora nel liceo sono in corso le riunioni degli studenti. 
Anche l'istituto tecnico è stato occupato dagli stu-denti per gli stessi motivi. 
ROMA, 15 — Questa mattina gli studenti dell'* aero-

nautico », in risposta ad una serie di misure repres-
sive del preside, si sono riuniti in una assemblea non 
autorizzata all'interno deU'istituto. Dopo una ricca discussione, che è proseguita in di-

versi collettivi, si è decisa l'autogestione dell'istituto 
(per la prima volta da quando esiste questa scuola). 
Domani in assemblea si confronteranno i vari punti e 
i temi emersi dai collettivi e verrà deciso il program-
ma di svolgimento dell'autogestione. 

ROMA, 15 — « Gli studenti riuniti nell'assemblea 
riaffermano con tutta la loro forza il diritto di mani-
festare contro un governo di sfruttamento e di asten-
sioni e contro le leggi liberticide proposte da Cossi-
ga, propongono di creare in ogni scuola momenti di 
aggregazione e di organizzazione di ogni situazione di 
lotta. Per i prossimi giorni gli studenti del Marconi 
stanno organizzando discussioni sui vari momenti di 
lotta; discussione che verrà documentata con fihnati ». 

L'assemblea degli studenti del Marconi 
ROMA, 15 — L'assemblea degli studenti del liceo 

scientifico «A. Labriola» di Ostia ha indetto quattro 
giornate di autogestione contro il progetto di riforma 
della scuola del ministro Malfatti. L'assemblea a gran-
de maggioranza, ha formato sette gruppi di studio 
sulle seguenti tematiche: riforma Malfatti, donne, vio-
lenza, disoccupazione, droga, sport. 

Le strutture stabili dell'autogestione sono due com-
missioni, contromformazione e commissione servizio d' 
ordine. La commissione controinformazione si incarica 
dell'informazione interna e della organizzazione di ini-
ziative quali cinema, mostre e manifestazioni musicali; 
il servizio d'ordine si incarica di mantenere l'integrità 
delle strutture scolastiche. Alla fine di ogni giornata sarà 
fatta un'assembela di bilancio. 

Licenziato il compagno 
Milich avanguardia 
della Pirelli Bicocca 

Milano, 14 marzo 
« Gli operai del turno A 

del r e t a t o 8662, durante 1' 
ora di sciopero in pro-
gramma, si sono riuniti nel 
reparto in assemblea, nel-
la quale è stato discusso 
l'atto repressivo messo in 
atto ancora una volta dal-
la direzione della Pirelli, 
tramite il tribunale, nei 
confronti del compagno Mi-
lich impedendogli di entra-
re in fabbrica a lavorae 
m attesa che la cassazio-
ne si pronunci definitiva-
mente per quanto concer-
ne U suo licenziamento la 
volontà dei compagni di 
lavoro è che Milich non 
sia cacciato dalla fabbri-
ca; pertanto tutti i com-
pagni del reparto 8662 chie-
dono alle forze sindacali di 
fabbrica che fanno parte 
del'esecutivo, di farsi cari-
co di quello che gli ope-
rai hanno espresso e che 
essi ricorreranno tutti quei 
mezzi a disposizione, af-
finché 0 Milich rimanga in 
fabbrica a lavorare. Inol-

tre gli operai hanno de-
ciso di formare per lunedì 
una delegazione per recar-
si all'esecutivo. Gli operai 
del reparto 8662 della Pi-
relli Scocca, turno A ». 

Il compagno Mario Milich 
con il pretesto di un cor-
teo intemo effettuato tre 
anni fa, è stato licenziato. 
E' una storia, un braccio 
di ferro con la direzione 
e la forza degli operai che 
da anni si misura sul fat-
to se il compagno Milich 
deve o no andare in fab-
brica. Tre anni fa la di-
rezione aveva nel settore 
« gomma » aumentato i ca-
richi di lavoro: gli ope-
rai avevano risposta imme-
diatamente con uno scio-
pero ad oltranza Ano a 
che l'attacco padronale 
non fosse ri«itrato. La di-
rezione aveva rispostot so-
spendendo tutti i reparti 
a monte e a valle; un 
corteo di circa cinquecen-
to operai era andato im-
mediatamente in direzione 
e f ra questi operai c'era 

anche U compagno Mario, 
n giorno dopo a questo 
corteo inizia, con il licen-
ziamento del compagno e 
altri due operai. Uno di 
questi si è autolic«i2dato. da 
tempo, l'altro ha vinto la 
causa e la direzione non 
ha più « ricorso », ma su 
Milich il padrone si è im-
putato e la questione è 
arrivata in cassazione. Ve-
nerdì 11 senza aspettare 
la udienza e la sentenza 
della cassaziMie calpestan-
do lo statuto dei lavorato-
ri, la magistratura, an-
nullando la sentenza dell' 
art. 700 ha decretato il li-
cenziamento del compagno 
Milich. Dal suo reparto, e-
stentendolo a tutta la fab-
brica, sta crescendo la di-
scussione el a volontà di 
opporsi a questo licenzia-
mento, che vuol colpire un 
compagno che è l'espressio-
ne di tutte le lotte degli 
ultimi anni: il suo allonta-
namento sarebbe un inde-
bolimento di tutta la clas-
se operaia della Bicocca. 

Alla Olcese di Novara 

La polizia di Cossiga 
carica i picchetti delle operaie 

NOVARA, 15 — Lunedi i giornalieri del cotonificio Olcese hanno scioperato per mezz'ora contro la cassa integrazione (da oltre un anno 35 operai sono a zero ore), contro l'attacco al-l'occupazione i(air01cese gli organici rispetto al 1974 sono in pratica dimezzati da 800 a 450 operai mentre sono raddoppiati i carichi di lavoro), e infine per la vertenza SNIA. 
Le donne hanno subito deciso di farla pagare ai crumiri, soprattutto impie-gati, intermedi, assistenti, capi, che non si erano fer-mati, e con decisione una-nime si sono portate ai cancelli decise a tenere dentro fino alle 10 i cru-miri. Era un .picchetto du-ro, compatto e di massa che ha dimostrato una rin-novata capacità di lotta in una fabbrica che in questi anni aveva subito una pe-sante ristrutturazione nella «sala D» dove è subentrato U famigerato 6x6. Proprio gli operai di questo reparto da tempo assenti dalla lot-ta, alle 18, quando sono arrivati per iniziare il lo-ro turno, hanno solidariz-zato subito con le donne e ingrossato i picchetti. In-tanto, chiamate dai parenti delle crumire e dal capo personale (il famigerato Giobbe), sono iniziate ad arrivare le macchine della questura. Alle 19,30 un cru-miro ha cercato dall'inter-no di forzare con la mac-china il picchetto. Mentre le operaie lo stavano re-spingendo, alle spalle ar-rivavano alcuni poliziotti in borghese che spingevano, aiutati dai mariti delle crumire, le donne fin den-tro il cortile della fabbrica, aprendo il varco necessa-rio ad alcuni crumiri ,per uscire. Un'operaia di 48 an-ni veniva presa per i capel-li e gettata a terra. Su-bito veniva colta da malo-re e trasportata all'ospe-dale. Nel frattempo il pic-chetto si ricomponeva e per alcuni crumiri non c'è sta-to il tempo di scappare. Di qui la decisione di a-spetiare il turno di notte, e di tenerli dentro almeno fino a mezzanotte. Intanto la rabbia verso i poliziotti cresceva. Nella discussione veniva denunciato il ruolo anti-operaio della polizia, una donna diceva; «Io non avevo mai partecipato a queste cose e non credevo 

che potessero essere così carogne »; un'altra grida-va: «Siete le forze del di-sordine, vergognatevi »; un" altra ancora: «Chissà a Roma come vi siete com-portati, altro che colpa de-gli studenti ». 
Alle 10 è arrivato il turno di notte, tutti uomi-ni, è avvenuto tra di loro e i crumiri da quasi 6 ore chiusi dentro il « cam-bio della guardia ». Final-mente a mezzanotte, dopo 8 ore, sbeffeggiati sono u-sciti i crumiri. Nel frat-taupo anche il quarto tur-

no del reparto, che è al 
6x6 , decideva di restare 
fuori a presidiare la fab-
brica. 

Questa mattina alle 6 an-che il primo turno che non aveva partecipato a questa lotta ha deciso all'unanimi-tà di restare fuori e di bloccare la fabbrica. La direzione, impaurita da questa risposta imprevista di lotta, ha emesso un co-municato durissimo in cui non riconosce lo sciopero autonomo e minaccia prov-vedimenti disciplinari con-tro le avanguardie. 

TORINO 

Un minuto di silenzio 
per Francesco 

alle presse di Mirafiori 
TORINO, 15 - Ieri alle 

Ausiliarie delle Presse di 
Mirafiori c'è stata un'ac-
cesa discussione sui fatti 
accaduti a Roma e a Bolo-
gna in questi giorni. In 
seguito, durante l'ora di 
mensa, su proposta di un 
compagno, tutto il refetto-
rio ha fatto, prima di ini-
ziare l'assemblea, un mi-
nuto di silenzio per la 
morte del compagno Lorus-
so. 

Un compagno ha inizia-
to il suo intervento criti-
cando duramente i vergo-
gnosi manifesti che il PCI 
ha attaccato in fabbrica 
sulle « violenze », ha spie-
gato chi era Francesco a 
qual'era la sua figura di 
militante rivoluzionario, co-
me i carabinieri lo hanno 
assassinato a freddo. 

La discussione è conti-
nuata anche sul posto di 
lavoro su chi sono i veri 
provocatori, su Comunione 

e Liberazione e il suo ruolo 
(si è deciso di tenere nei 
confronti di questa gente 
un atteggiamento duro, co-
me con qualsiasi altro fa-
scista all'interno della fab-
brica), sul PCI, sulle au-
toblindo e sulle minacce 
di Cossiga di leggi specia-
li e d'emergenza. 

ULTIMA ORA Oggi a Marghera nel cor-so della seconda assemblea di discussione sui prossi-mi congressi CGIL-CISL-UIL, che si è tenuta al Petrolchimici, circa 500 o-perai presenti — dopo che la proposta era venuta dal-l'intervento di un compa-gno — si sono alzati in piedi — nella titubanza deUa presidenza — hanno osservato un minuto di si-lenzio in onore del compa-gno Francesco Lorusso, uc-ciso a Bologna dal killer^ di Cossiga. 

Un telegramma 
pervenuto alla nostra sede 

di Bologna 
Profondamente colpito dalla tragica morte del com-

pagno Lorusso, militante democratico e antifascista, 
esprimo il mio più profondo cordoglio, stop. Pur nella 
diversità della linea politica esprimo la più sentita so-
lidarietà ai compagni di Lotta Continua duramente col 
piti da questo tremendo evento che offende la coscien-
za di tutti i democratici. 

Sergio Sangiorgl segretario generale UH. Ezoilia-Ronugna 



4 - LOTTA CONTINUA Mercoledì 16 manto 19^ 

Il movimento è forte, s'interroga e 
guarda il futuro. Apriamo il dibattito 
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Domenica si è tenuto a Roma un incontro nazionale tra i com-pagni operai e studenti di Lotta Continua. A ridosso degli avveni-menti di sabato la riunione ha assunto immediatamente un caratte-re di dibattito sul movimento di massa giovanile, proprio a parti-re dai fatti di Roma e di Bologna e dalla valutazione della manife-stazione nazionale e degli scontri. Tutti i compagni che sono inter-venuti dopo la relazione introduttiva si sono confrontati in primo luogo sulla valutazione in termini di qualità e quantità della prima grossa occasione di mobilitazione nazionale dell'opposizione al go-verno Andreotti e al fascismo di stato democristiano. Se larga parte del dibattito è stato dedicato al problema della forza, del suo uso, del suo rapporto con il movimento, questo non ha impedito di spostare il tiro della discussione sulla corpposizione del movimento, sul tentativo di una interpretazione dei comportamenti «irraziona-li » presenti all'interno della manifestazione, sfuggendo cosi al fa-cile schema di scaricare sulla cosiddetta e sedicente autonomia il peso delle contraddizioni che il movimento degli studenti e dei gio-vani ha al suo interno. 
Contraddizioni determinate in primo luogo dalla eterogeneità degli strati sociali che la crisi ha rigettato nel settore del lavoro nero e precario e della disoccupazione. Molti compagni nei loro interventi si ponevano il problema della « direzione politica », della capacità cioè — a partire dal movimento e dai bisogni delle masse giovanili — di dare indicazioni che permettano al moviménto stesso 

di sfuggire ad una logica di scontro quale quella che vogliono im-porre il governo DC e i suoi complici-concorrenti revisionisti, E qui forse la riunione ha evitato, per questioni di tempo, stanchezza e forse anche per scarsà chiarezza, di affrontare lo scoglio del rap-porto tra questo movimento e l'opposizione rivoluzionaria nelle fab-briche, il ruolo delle avanguardie comuniste di fabbrica per. allar-gare e consolidare l'opposizione di massa al governo Andreotti e al revisionismo. Anche se è chiaro che la rottura con la linea dei sa-crifici per essere vincente deve partire dall'interno dei movimenti di massa, non può essere imposta — come sostiene per esempio 1' autonomia — dalla forzata e forzosa generalizzazione di comporta-menti e pratiche di una parte del movimento giovanile « dall' esterno ». 
Si arriva così all'ultimo nodo del dibattito: quello della fase politica che sta attraversando il nostro paese, del progressivo raf-forzamento sul terreno diretto militare del fascismo di stato, della complicità aperta e suicida del PCI al più grave attacco alla costi-tuzione e alle libertà democratiche dai tempi del governo Tambroni. 
Su questi temi con la pagina di oggi e con quelle che seguiran-no nei prossimi giorni vogliamo aprire un dibattito a cui invitiamo ad intervenire e i compagni che hanno preso la parola nel corso della riunione di domenica e tutti gli altri. Non solo ovviamente i militanti di Lotta Continua. Anzi riteniamo utile che questo con-fronto sia il più largo e franco possibile. 

n fatto che il movimento di massa abbia bisogno di una dire-zione politica non è stato mai mes-so in discussione. La questione che ci troviamo an-cora una volta ad affrontare neUa pratica di movimento è attraverso quali forme organizzative o su quale linea si esprime questa di-rezione politica. E' in questo movimento che si confrontano sostanzialmente due linee politiche, due « idee forza ». Chi dice che nel movimento le « idee forza », le linee che si scon-trano sono molto più di due, ha ragione, ma se subito dopo non compie lo sforzo di analisi poli-tica di individuare le tendenze di fondo, le tendenze centrali, di que-sto coacervo di spinte pKìlitiche, non compie un servizio utile al movimento, non contribuisce alla chiarezza, compie solo una presa d'atto che non aiuta la battaglia per la costruzione della sua dire-zione politica. 
Una linea politica che si misu-ra nel movimento è quella che po-tremmo definire « della rottura ». Questa visione dello scontro di classe vede il processo rivoluzio-nario come insurrezionale, quindi una serie continua di destabilizza-zione, di scontri con lo stato e con le istituzioni, anche armati, di distruzioni e di saccheggi che ser-vono a rompere definitivamente uno stato borghese ormai scricchio-lante, a porre il revisionismo nel 

Quale direzione 
politica ? 

suo ruolo di alleato della borghe-sia per smascherarla così agli occhi delle larghe masse. Questo è schematizzando il primo punto di vista. Intorno a queste ipotesi si pongono nei fatti i compagni più incazzati, i proletari e sotto-proletari schiacciati dalla crisi, gli emarginati senza prospettive, settori di disoccupati. E' una ipo-tesi che nella sua prassi, nel suo agire, nella sua radicalità, è nella testa di molti cwnpagni. 
E' una linea politica che nella fase attuale, che vede il PCI con-trapporsi alle esigenze di larghe masse di proletari e che vede lo stato col suo apparato repressivo scagliarsi con una violenza e una determinazione incredibili contro il movimento, riesce a ' conqui-stare una sua egemonia ed a es-sere con una prassi aggressiva sempre all'iniziativa sul terreno dello scontro di piazza. H fatto che questa ipotesi viva a livello più 0 rtieno cosciente nella testa di molti compagni non vuole di-re che questa ipotesi sia giusta. 
Anche il riformismo vive nella testa di milioni di proletari. La seconda linea che vive nel movi-mento, e che è sicuramente mag-gioritaria, non ha la forza e la determinazione della prima, inol-

tre il terreno di scontro nel quale deve esprimersi, non è certo il più favorevole. Per di più essa è la linea che tenta di rideflnirsi dopo la sconfitta del 20 giugno. Questa linea è alla ricerca di un progetto di ricostruzione dell' unità dei rivoluzionari su un pro-gramma di nuova opposizione con le caratteristiche politiche espres-se da questo movimento; un mo-vimento di massa, anticapitalisti-co, antiriformista, per il potere popolare, per l'unità di tutti gli sfruttati. 
Questo progetto deve fare i con-ti con l'antiautoritarismo espresso dal movimento, con l'esigenza di tutti i compagni di riai^ropriarsi della politica in prima persona, con una moltiplicità e complessi-tà di esigenze espresse dal movi-mento; deve fare i conti con le esperienze fallite e con la diffi-coltà di proporre nuove esperien-ze. 
Queste esigenze e questa diffi-coltà sono nella testa di tutti i compagni che hanno subito l'espe-rienza del 20 giugno. NelKa manifestazione di saba-to a Roma, per l'atteggiamento della polizia di Cossiga, alla linea della rottura, dell'iniziativa dello scontro di piazza non poteva con-

trapporsi in modo politicamente vincente l'insieme dei proletari e delle esigenze del resto del corteo. 
In questa situazione Lotta Conti-nua è l'unica organizzazione che per la sua coerenza di antifasci-smo militante per i morti che ha lasciato nellje piazze battendosi contro la polizia di Cossiga ha il dovere di porsi come strumento, come tramite di questa battaglia politica nel movimento. 
C'è l'esigenza cioè di comincia-re a condurre una battaglia ne] movimento senza idee preconcet-te di partito, sul senso e le pro-spettive di queste due linee, una battaglia di cui il quotidiano deve farsi protagonista dedicando una intera pagina al dibattito. 
L'organizzazione e i suoi mili-tanti sentono l'esigenza di utiliz-zare le proprie sedi come cen-tro di dibattito e iniziativa poli-tica riprendendo la esperienza po-litica di questi anni e quella esal-tante di questo movimento coin-volgendo nel ^dibattito in modo organizzato le avanguarcfie «vec-chie » uscite daUe ormai concluse esperienze della « nuova sinistra », e i nuovi compagni formati nelle lotte di questi ultimi mesi. Que-sto il modo migliore per porsi il problema della direzione politi-ca: la strada dell'unità dei rivo-luzionari della chiarezza della di-scussione politica. 

Carlo Magni 

"Chi è 
il 12 

sceso in piazza 
a Milano?" 

Torniamo a discutere ddla manifestatone degli studenti milanesi di saba-to scorso contro l'assassi-nio del compagno Lorusso e dei fatti che sono acca-duti- alla fine del corteo perché è importante spinge-re a fondo la discussione del movimento. CSii sona i 10.000 che sono scesi in piazza a Milano? Che rap-porto esiste f ra i bisogni di decine di migliaia di studenti ed U modo di con frontarsi con questi biso-gni da parte dei settori più organizzati? Partiamo dai fatti accaduti alla fi-ne; perché sia trattarli frettolosamente come mar-ginali ed estranei o, peg-gio ancora, imputarli alla presenza organizzata di gruppi di provocatori, non solo non fa fare nessuna chiarezza nella discussione politica, ma anzi rischia pesantemente di avallare la teoria opportunistica che li interpreta CMne ca-ratteristica endemica di una malattia che un «cor-po sano » non riesce "a vin-cere. Così ^ esorcismi e le mistilìcazioni di AO-PDUP-MLS .(che in un loro comunicato affermano che i fatti accaduti alla fine nulla avevano a che fare con la manifestazione per-ché questa era «pacifica»). Era innegabile, per chi voleva vedere e capire»; che la carica e la tensio-ne contro il governo An-dreotti, c<mtro 11 revisioni-smo. c<»itro la polizia e i 

carabinieri erano presen-ti e palpabili; come paci-fico non è oggi il movi-mento di massa che si op-pone nelle scuole, nelle università e nelle fabbri-che ad Andreotti, a Cossi-ga e alla linea del patto sociale del PCI e delle confederazioni sindacali. 
Molto concretamente il movimento degU studenti a Milano esiste . saltuaria-mente come dimensione di massa, ma è più spesso espressione sostanzi^men-te di strati « politicizzati » pesantemente lottizzati dal-le logiche di gruppo. 10 mila in piazza sono tanti, ma non si può non rileva-re, come, scuola per scuo-la, questa cifra spesso non va oltre il 10-20 per cento degli studenti, come inve-ce la presenza deHa sini-stra sia nelle scuole enor-memente più alta, come il dibattito nelle assemblee assomigli troppo spesso a quello vuoto e rituale di piccoli parlamentini 
Quanto agli episodi ac-caduti alla fine, bisogna vederli non come l'espres^ sione della tensione e del-la volontà di rottura che è presente nel movimento che deve essere raccolta perché è interamente po-sitiva e rappresenta pro-prio queUo che c'è di più sano ndla massa giovani-le, ma invece come il pro-dotto di una linea politi-ca che è presente non so-lo tra gli studenti e die la manifestazione di Ro-

ma ha maggiormente evi-
denziato. 

La sparatoria sui Vetri 
dell'Assolombarda, dell'Ibe-
ria, della Feder. Lombar-
da degli industriali, sulle 
ruote di un'autc^mpa dei 
vigili compiuta da alcune 
frange del'autonomia non so-
lo ha dentro di sé un 
esibizionismo pericoloso e 
deleterio nei confronti del-
la lotta armata che, dì 
per se stesso, conferma un 
distacco progressivo dalle 
masse ma favorisce in so-
stanza l'opera di divisione 
portata avanti dalla bor-
ghesia e dal revisionismo. 

Rispetto a questi episo-
di va combattuta e vinta 
una linea politica .che ten-
de a portare lo scontro, 
prevaricando e cavalcando 
i cortei di massa, ad un 
confronto armato con lo 
stato e le sue articolazio-
ni militari, senza curarsi 
né del rapporto col movi-
mento e con la sua cre-
scita, né del rapporto con 
l'insieme del proletariato. 

Questa è una linea po-litica suicida, prima di tut-to politicamente, perché non fa i conti con la real-tà, i tempi di crescita e i contenuti dell'opposiziraie o-peraia e studentesca che si sta sviliqjpando, e sem-pre di più ostacola la co-struzione di una pratica politica di massa che ab- . bia al suo interno, e non al suo esterno, l'organizzazio-ne della violenza proleta-ria. 

Emarginati dal sistema dei partiti, non dalla produzione 
Cari compagni, 

accetto volentieri d'intervenire su que-sta questione « operai e emarginati », anche se la precipitazione della situaziohe dopo la morte del compagno Lorusso e i fatti di Roma e di Bologna sbilancia i.utto il dibattito su temi meno « distesi ». Dico su-bito che non condivido affatto la defini-zione di emarginazione che viene attribui-ta alla massa che in queste settimane è stata protagonista deUe lotte nelle facoltà. Soprattutto non credo che in ItaUa esista un'area sociale radicalmente esclusa dal rapporto di produzione. L'emarginazione non è un fatto sociale o almeno non lo è in dimensioni di massa oggi in Italia an-che dopo alcuni anni di crisi. L'emarginaf-zione è un'emarginazione politica. In tal senso la responsabilità di questo non va attribuita, come ormai comincia a fare la stampa borghese, ai meccanismi «og-gettivi » della crisi; la responsabilità è precisamente del sistema dei partiti che hanno deciso di escludere comportamenti di lotta, soggettivi, bisogni, tra le cose che nel nostro paese possono avere legit-timità sociale. 
Se facciamo l'elenco di questi comporta-menti troveremo alla fine l'elenco dei sog-getti che in questi giorni hanno parteci-pato alle lotte delle facoltà. In primo luo-go i comportamenti dell'operaio-massa che esprimono bisogno di potere e decisione ad esercitarlo sia in fabbrica che sul ter-ritorio. La stessa cosa per quanto riguar-da gli operai delle piccole fabbriche, con la radicale differenza che mentre nella grande fabbrica ci può essere una media-zione ri vendicativa, contrattuale ed econc^ mica al soddisfacimento di tali bisogni, nella piccola fabbrica, sia per carenze sin-dacali, sia per limitato surplus di capitale, sia soprattutto per la scarsa forza ogget-tiva e l'isolamento, gli stessi b i s o ^ deb-bono esprimersi in maniera immediatamen-te politica. Le rivendicazioni dei lavoratori dei servizi, del pubblico impiego, dagli o-spedalieri ai ferrovieri agli enti locali ecc., rivendicazioni che cozzano contro il muro della politica dell'austerità e 

contro l'accusa di essere l'ala improdut-tiva e parassitaria della società. Oltre alla negazione di legittimità poli-tica v'è pure per alcuni settori la nega-zione della legittimità sindacale. I « nuo-vi bisogni » portati avanti soprattutto dal movimento delle donne e da quello del proletariato giovanile, che si traducono in dilatazione enorme della domanda di red-dito e di servizi e quindi in rifiuto di mas-sa della politica d'austerità ma si tradu-cono soprattutto in organizzazione politi-ca, imposizione del proprio potere nella società. Ora, per quanto riguarda le don-ne, il sistema dei partiti ha ampiamente legittimato i loro bisogni ma questo solo per una questione di forza, della forza che le donne hanno saputo costruirsi. Per quanto riguarda i giovani, anche qui di tutto possiamo parlare meno che di um emarginazione dal rapporto di produzio-ne. Quanti operai di piccole fabbriche o lavoratori salariati a tempo pieno o par-ziale erano presenti all'assemblea del pro-letariato giovanile di Milano, il dicembre scorso? La grande maggioranza; non è un caso che la mozione finale parli oltre che di musica e di lotta all'eroina, anche di ronde contro il lavoro nero e gli straor-dinari. 
Ora di fronte a queste sezioni di classe voi sapete che il sistema dei partiti adot-ta lo schema di considerarle patologia del tardo-capitalismo e quindi adotta nei loro confronti provvedimenti di tipo socio-sani-tario, ma anche questi con i limiti deri-vanti dalla politica d'austerità. Oppure provvedimenti d'ordine pubblico. 
Ancora non abbiamo parlato degli stu-denti e dell'Università. Cominciamo con l'includervi tutti quegli studenti che prò vengono dalle sezioni di classe sopra elen-cate ed avremo già una buona quota di popolazione universitaria. Pensate soltan-to al numero di lavoratori dei servizi, del terziario e degli enti pubblici che so-no iscritti all'Università e che spesso tro-vano solo dentro l'Università i collega-menti adatti per discutere della loro con-dizione di forza-lavoro, in assenza di strut-

ture politiche e sindacali che legittimino sia le loro rivendicazioni, sia il loro bi-sogno di raggiungere livelli di potere e di organizzazione attestati su quelli dell' operaio massa della grande fabbrica. Co-m'è loro diritto, o no? In alcune aree in-dustriali, come Torino, lo ricordava re-centemente Romano Alquati, la maggio-ranza dei lavoratori-studenti sono impie-gati dell'industria, i quali non solo sono figli dell'operaio-massa ma con questo strato operaio sono direttamente a con-tatto in fabbrica, ne sono anzi il prolun-gamento. E poi ci sono gli studenti non la-voratori, studenti e basta. Ma non sono tanti. A Milano quanti sono gli studenti di questo tipo che lavorano a tempo par-ziale o.con contratti a termine e che rap-presentano la vera forza-lavoro di settori che vengono definiti marginali solo per errore e che semmai possono essere de-finiti tali solo in quanto esclusi dall'area della protezione sindacale, come quello del-le carovane! E' nota poi l'inchiesta fatta da alcune compagne e compagni presso l'Università di Ferrara che ha rivelato come gK studenti rappresentino la vera forza-lavoro dei settori più avanzati dell' agricoltura, in quelle aziende ad alta tec-nologia, con ima forza-lavoro fissa di ad-detti macchina specializzati ed una forza lavoro mobile, stagionale o no, costituita in maggioranza da studenti. Ora non pos-siamo dire che il settore delle carovane e dell'autotrasporto o il settore dell'agri-coltura ad alta intensità di macchinario, siano settori marginali, nel senso di arre-tratezza capitalistica; sono settori a sag-gio di profitto elevato, ad incremento costante, anche dentro la crisi, sono degli elenienti del rapporto di produzione com-plessivo capitalistico nel nostro paese. Il problema che gli studenti si sentano « sot-toutilizzati » quando svolgono queste man-sioni è assolutamente secondario; il pro-blema principale è che essi sanno di es-sere collocati in un rapporto di produ-zione avanzato e che bene o male fanno anch'essi parte, politicamente, deir<H>eraio-collettivo. ^ 

Chi si sente« sottoutilizzato » e frustra-to per questo, è il piccolo-borghese fasci-sta, non il compagno. Eppure non a caso tutti i partiti riconoscono come legittima socialmente, soltanto la posizione del « sot-toutilizzato ». Fin qui non abbiamo parla-to ancora della fabbrica disseminata, del lavoro nero, dell'economia sommersa, cioè di quell'enorme estensione su cui si eser-cita il comando sulla forza-lavoro; è uno spazio economico creato dal decentramen-to produttivo, dallo smembramento delle concentrazioni operaie; non abbiamo an-cora parlato dei cosiddetti processi di terziarizzazione che hanno creato anch'es-si uno spazio economico enorme che assor-be forza-lavoro. E in questi spazi troviamo fianco a fianco il minore, la donna, io studente. . . 
Tiriamo ora un bilancio delle posizioni elencate e ci accorgeremo che la rappre-sentazione dello studente come «disoccu-pato inteUettuale » sradicato e potenzial-mente anarco-fascista è una tipica opera-zione di emarginazione politica costrui-ta falsificando i dati della realtà sociale. Ma. ammettiamo pure che esista ancora una larga fascia di studenti e basta, cioè di gente che nella sua vita nulla fa se non frequentare l'Università e che sono mantenuti da papà e da mamma o da sorelle o da prostitute, insomma dei « man-tenuti », che per di più in alcuni casi si beccano il presalario. Questi cittadini vo-gliono rappresentarsi e funzionare politi-camente, avere potere, già nella loro fi-gura di lavoro astratto, prima di passare cioè per la determinazione del lavoro con-creto. Ed è proprio questo passaggio clie li obbliga a collocarsi a fianco dell'ope-raio massa. 
Insomma, compagni, per dirla in breve, la piccola-borghesia è una classe politi-camente e socialmente sconfitta, soprat-tutto con la crisi. Chi ha retto durante la crisi, chi ha mantenuto in buona parte la sua «rigidità» — anche col contributo del movimento operaio e qui non dobbiamo fare stupidi estremismi — è stata la clas-se operaia e sono proprio i comportamen-

ti di classe operaia, le sue forme di lot-ta e di organizzazione, la sua ideologia dei bisogni, la sua autonomia che esercitano una potente attrazione sul lavoratore ospe-daliero sul llavoratore dell'ente locale, sul lavoratore marginale, sul precario dellUni-versità ecc. Quindi anche sullo studen-te e basta. Ma perché? Perché, compagni, e voi lo sapete bene, queste lotte neUe fa-coltà hanno visto una partecipazione, tal-volta più forte degli stessi studenti, di questi lavoratori, dei circoli del proleta-riato giovanile, cioè di quell'aggregato di forze sociali e di figure del rapporto di produzione complessivo i cui comportamen-ti soggettivi sono stati emarginati politica-mente dal sistema dei partiti. In questo senso oggi le lotte nell'università sono uno spaccato preciso della nuova composi-zione di classe nel nostro paese e in que-sto senso sono radicalmente differenti da quelle del sessantotto. 
E qui veniamo al dunque, compagni. Io sono in disaccordo sul modo con il quale Lotta Continua, sia come giornale che come somma di militanti sparsi si è col-locata nel movimento. Che ha fatto Lot-ta Continua? Invece di presentarsi con una sua identità politica, con una sua figura politica e quindi di potersi final-mente sottoporre a una critica di massa che le avrebbe consentito di uscire dalle secche in cui le scelte del suo gruppo di-rigente l'hantìo cacciata. Lotta Continua si è dipinta la faccia da pellerossa, si è travestita da matricola, gioca al primiti-vismo politico. Questo è un tipico caso di mimetismo, di trasformismo. 
Se quanto abbiamo detto finora è vero, voi capite bene che il modo migliore per falsare queste lotte universitarie è quello di rappresentarle come qualcosa che in-teressa studenti e lavoratori dell'Univer-sità e basta, sui temi della riforma. Ciò è falso perché è un'intera composizione politica di classe che qui si è coagulata e l'autonomia organizzata ne rappresenta sì una frazione minima ma reale. Certo che queste lotte interessano la riforma della Università, m^ come stjnjttur^ gl servi-

zio di questa composizione politica di clas-se, 0 meglio integrata con essa, come già di fatto lo è ma non viene riconosciuta come tale. Quindi intervenire nelle assem-blee « come matricole » non vuole dire nulla. 
A me gli Indiani Metropolitani, come a tutti del resto, piacciono da matti, final-mente hanno riportato l'allegria dopo se-coli di cupezza. Ma quando vedo tra di loro, mascherati, onorevoli, militanti del PdUP-AO, militanti di Lotta Continua gri-dare tutti insieme alla «fine della poU-tica », alla « prevaricazione » ecc., mi vie-ne da ridere. Perché sono stati proprio gU errori commessi dal cartello che si è i-dentificato in DP, il 20 giugno, a creare nei militanti, nelle donne, nei giovani, questa nausea per un certo modo di fare politica. 
Voi dite che gli autonomi fanno le stes-se cose? Bene e allora entrate nel merito del dibattito politico con loro, escogitate forme di rapporto col movimento diverse, insomma provate ad esercitare un progetto politico. Invece mi sembra che voi ^ gniate palingenesi politiche o «del poh-, tico » improponibili. Tra l'altro avallando quell'immagine unitaria e indistinta di «a-rea dell'autonomia » che noi sappiamo M-sere una delle più grosse falsità politi-che del momento. 
Un'ultima cosa a proposito di autono-mia e poi chiudo. A differenza del ses-santotto in cui andavamo come militanti politici verso le fabbriche esercitando un ruolo d'innesco-avanguardia, alcuni settori dell'autonomia organizzata sono veri e propri elementi concreti della composizione politica di classe, interni ad essa cioè, so-prattutto per quei settori emarginati po-liticamente. Non ne sono cioè, come in parte eravamo noi nel '68 rispetto all'ope-raio-massa , una rappresentazione ide<^ logico-teorica. Questo cambia a mio avvi-so notevolmente il tipo di rajiporto tra avanguardia e massa, se così vogliamo di-re, rispetto al 69. Ma su questi temi, se vorrete, potremo continuare la discussione. 
Saluti fraterni Sergio polog»» 
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A colpi di mille lire per Lotta Continua 
arrivano soldi da tutta Italia. È la garan-
zia che il giornale continui a uscire 
chi ci finanzia 

Periodo 1/3 - 31/3 

sottoscrizione del 14-3 
Sede di TRENTO: 

Un simpatizzante 100.000, 
im simpatizzante 50.000, 
Stiano 10.000, un compa-
gno 7.500. 
Sede di BOLZANO: 

I compagni del Circolo 
giovanile: Oreste 2.000, Gi-
netto 1.000, Renzo 10.000, 
cassa del Circolo 10.000. 
Sede di THEVISO: 

Soldati democratici di 
Motta di Livenza caserma 
Vittorio Veneto 20.000. Sez. 
Villorba Spresiano: Checco 
insegnante 18.300, Alfio o-
peraio 750, Sergio (^eraio 
3.900, Vito operaio 2 
1.000, Toni ospedaliere 30 
mila, Renzo Pid 10.000, 
Vittorio sottoccupato 5.0^0, 
Rita 1.700, Angelo e Pa-
trizia 5.000, Paolo operaio 
10.000, Paolo insegnante 
1.000, Valter insegnante 
1.000, Umberto AO 500, Li-
liana insegnante Liceo Ar-
tistico 1.000, Compagni va-
ri 600, I compagni della 
sezione 20.000. Sez Centro 
Ivana 5.000, Flavia 10.000, 
Marzio 1.000, Maurizio 3 
mila, Flavio 5.000, Giusy 
1.000, Due genitori demo-
cratici 6.000, tre grafici in 
lotta per il contratto 8.000, 
raccolti 4.000, mamma di 
Maurizio 5.000, Gianfranco 
1.000, Carlo 1.000. Sez. Co-
negliano: raccolti dai co.n-
pagni 85.000, all'assemblea 
deU'UDI 22.750, due auto-
nomi 20.000, operaio lalf 
10.000. 

Sede di BERGAMO:. 
Sez. Osio: Lorenzo 500, 

alcuni compagni 1.500, Gior-
gio artigiano 1.000, Imerio 
di Cologno 3.000, i militanti 
21.500. Sez. Seriate: ope-
rai Ftalital 24.000.Sez. Val-
brembana: Resto di una 
cena 16.500. Sez. Val Se-
riana: Rachele 10.000. Se-
zione Bergamo: Roby P. 
50.000, Carlo 30.000, Beppe 
10.000, SUvanQ e Adele 5 
mila, Galileo e Giulio 10 
mila, un Pid 1.000, solda-
ti caserma' Montelungo 5 
mila, studenti e insegnan-
ti Liceo Artistico 7.500, 
Carlo e Mirella 10.000, 
mamma di Carlo 5.000, un 
compagno 1.000, una com-
pagna 2.000, Stefano 2.500, 
Sergio 1.000, • Enrico 2.000. 
Sede di BRESCIA: 

Giuliana Darglass 10.000, 
Angelo Elettroplastica 1.000, 
Roberto ATB 9.000, J. B. 
10.000, Maria 5.000. 
Sede di TORINO: 

Sez. Ivrea: sottoscrizione 
di massa alia ICO 65.000, i 
compagni di P.U. 5.000, 
operai Mont^bre Chatillon 
20.000, Michele 10.000, Ora-
la 10.000, Teresa 5.000. 
Sede di CUNEO: 

Raccolti dai compagni 30 
mila. 
Sede di GENOVA: 

Raccolti dai compagni 71 
mila, raccolti in treno 70 
mila, Loris 20.000, Sergio 
13.000, Pippo 7.000, Maria 
10.000, Joan lO.ÒOO, Fran-
ca 5.000, Pina e Giampao-
lo 4.000. 
Sede di MODENA: 

Raccolti alla FIAT TR. 
SM. Silvano 500, Giorda-
no 500, Mauro 1.000, Mario 
1.500, Enzo 500, Claudio 
500, Gianni 1.000, Ivan 
1.000, Barbieri 500, Giaco-
Io 500, Gino 10.000. Raccol-
ti a Medicina occupata: So-
reUe Guerra 5.000, Ombret-
ta 500, Aeghel 1.000, Fabri-
zio 800, Marisa 1.000, Na-
tale 1.000, Leonardo 1.000, 
Lidia 2.000, Marco R. 2 
mila, Roberto 800, Paglia 
200, Titina 2.000, Laura 2 
mila, Giorgio 1.000, Fran-
co 500, Riccardo 5.000, Pio 
500, Massimo 20.000, alcuni 
compagni di economia 15 
mila. Fausto 1.000, Massi-
mo 500, Raffaele 1.000, Mas-
simo 2.000, Dadaon 350, 
Baldo 2.000, Caterina 500, 
Mario 500, Baconda 1.000, 
Claudio 500, Michele 5.000. 
Altri compagni: Franco 10 
mila, una compagna 5.000, 
Omar 2.000, Tetrangolo 5 
mila. Silvano 15.000, Mari 
5.000, Natale 1.000. 
Sede di REGGIO EMILIA 

Roberto 30.000, un inse 
gnante del PCI 1.800, Pao 
la 5.000, Sebastiano 5.000 
Willer e Sonia 15.000, Ve 
neria 1.000, Salvatore 1.000 
Marco 5.000, Paolo 5.000 
Sergio 5.000, Dino 10.000 
Franco, Bruno, Cenzo, Ma 
rinella 10.000, Carlo degli 
occupanti 5.000, Palla 2 
mila, un insegnante demo-
cratico 1.200. 
Sede di FIRENZE: 

Gianna, Fabio e Salvato-
re 2.500, Andrea Borselli 
Enel 22.000, Kocis 10.000, 
Claudio sindacalista CGIL 
Enel 1.000, « Ganda » Enel 
l.OOO, BoUa 2.000, Arredo 
10.000, Tamarandrea 10.000, 
Gianni 6.000. 
Sede di PRATO: 

Ad ima cena 7.500, Mai-
ni Franco 5.000, Rolando 5 
mila, Scogna 10.000, Gian-

Le condizioni dei compagno 
Stefano Pagnotti 

S(mo passati 14 giomi 
dalla sera in cui ma squa-
dracela fascista è venuta 
davanti al liceo Mamiani 
e sparando all'impazzata 
ha ferito gravemente i no-
stri compagni Stefano Fa-
gotti e Mauro Maffiolet-
ti. Il compagno Stefano, 
grazie aUa sua forte fi-
bra, ha superato il primo 
intervento e stava ripren-
dendosi, quando improvvi-
samente una serie di com-
plicazioni (flebite a una 
gamba, pleurite, infezione 
interna) hanno -reso neces-
sario un secondo interven-
to, eseguito ieri mattina e 

felicemente riuscito. Oggi 
Stefano stava megUo, an-
che se era molto stanco 
per aver passato la notte 
in bianco. Vogliamo dare 
queste notizie sulla salute 
dei nostro compagno per 
evitare che venga affati-
cato dalle visite continue 
degli amici, esaudendo co-
sì anche l'invito precauzio-
nale dei medici e dei ge-
nitori. Ci impegnamo ad in-
formare i compagni sulle 
condizioni di Stefano il qua-
le saluta tutti a pugno 
chiuso. 

I compagni della Sez. 
VaUe Aurelia - Trionfale 

cario 5.000, Paolo 1.000, 
Mauro 3.000, Mario Mezza-
na 5.000, Silvia 1.500, ad 
una cena 8.000, Antonio 
Scermino 5.000, Luigi ope-
raio Montemurlo 10.000, 
Zampini 3.000, Sofrino 20 
mila. 
Sede di SIENA: 

Raccolti dai compagni 70 
mila. 
Sede di LIVORNO-

GROSSETO: 
Sez. Livorno: raccolti in 

treno 110.000. Sez. Cecina: 
raccolti dai compagni 70 
mila. 
Sede di MASSA CARRARA: 

Sez. Montigooso 40.000. 
VERSILIA: 

Sez.'- Viareggio: raccolti 
dai compagni 50.000. 
Sede di ANCONA: 

Perché il giornale viva 
e diventi più bello: Aldo 
1.000, compagne flsioterapi-
ste 500, femminista 1.000, 
Malavistoso 1.000, R(A>erto 
degli Agorà 1.800, Giovanni 
fiisioterapista 5.000, musi-
cista 1.000, pesciarolo in-
cazzato 1.000, portuale 1.000, 
Danilo 1.000, Serenella Fer-
rati -5.000, Olivia Ferrati 2 
mila, Casaccia ambulante 
1.000, indiano 1.000, Pid 2 
mila. Italo bancarellaro 2 
mila. Massimo tecnico 2 
mila, Saverio PCI 1.000, 
Andrea 1.000, Antonio im-
piegato 2.000, insegnante 
1.000, Fulvietti di Medici-
na 5.000, Osvaldo 5.000, 
compagno pensionato 1.000, 
Gheso pensionato 1.000, 
vendendo figurine degli in-
diani a piazza Cavour 
6.720, avvocato 10.000, av-
vocato democratico 10.000, 
compagno avvocato 4.000, 
un democratico 1.000, An-
drea di ingegneria 1.000, 
Marco operaio 1.000. 
Sede di PERUGIA: 

Paolo 10.000, Vincenzo 5 
cento. Federico 1.000, Mim 
mo l.OQO, Bembi 2.500, Ge-
rardo 5.000, Franco 1.000, 
Sandro 500, Pietro 1.000, 
CoUetta 1.000. 
Sede di PESCARA: 

Scuola Manthonè: Anna, 
Giuliano, Michela, Rosaria, 
Stefania, Maria, Assunta, 
Tommaso, Lucia, im com-
pagno 1.900, Simona 10.000, 
Roberto 1.000, docente di 
Architettura 1.000, Antonio 
2.000, Marco 5.000, due me-
idci dell'ospedale 10.000, Li-
ceo artistico succiarsale 
1.800, Bruno 1.000, Antonio 
500, Ali 1.000, Alessandro 
5.000, Carla 3.000, Ciro 
1.000, Mario 1.000, Gaeta-
no e Lucia 1.000, Massi-
mo PCI 1.000, Luciano 9 
mila. Colletta 2.720, Paolo 
2.000, Muni 1.000, Mario 
1.000, Eric 1.000, Annama-
ria 1.000 Angela 1.000, A-
mabel 1.000, Laura 1.000. 
Sede di TERAMO: 

Raccolti dai compagni I 
versamento 84.000. 
Sede di ROMA: 

Raccolti al CIVIS 21.000. 
alcuni insegnanti di Civita 
Castellana Viterbo 25.000, 
due operai Olivetti 10.000, 
Input Digesting centro mec-
canografico 7.000, un com-
pagno indiano 10.000, rac-
colti al Mamiani. 5.000, un 
compagno partigiano 10.000, 
studenti Castelnuovo 15.000. 
CNEN-Roma: Maria 10.000, 
Mario 20.000, Renzo 3.000, 
Stefano 5.000, Paganini 2 
mila, Sergio 5.000, Gianni 5 
mila. Sez. TufeUo: 2.800. 
Sede di BARI: 

Raccolti 1*8 marzo 33.500. 
Sez. Barletta 41.500. 
Sede di MESSINA: 

Raccolti da Marcello 20 
mila. Dora 3.000, con^a-
gna femminista 5.000. 

Contributi individuali: 
Claudio - Roma 5.000, 

Laura di Medicina 5.500, 
Carlo - Roma 5.000, Giu-
seppe ospedaliere di Ales-
sandria 5.000, Natalia Ginz-
burg 100.000, Goffedro Fofl 
in ricordo di Gianmario Le-
nisa 50.000, Alberto - Napo-
li 5.000, m compagno - To-
rino 5.000, alcuni compagni 
della Zambon di Besso 12 
mila, Gianluigi B. - Fiviz-
zano 9.500, Isabella - Ve-
nezia 5.000, Massimo - Ro-
ma 5.000, Fabrizio 10.000, 
Franco per il compagno Lo-
russo 2.500. 
Totale 2.591.290 
Totale preced. 18.323.725 

Vendendo il giornale 70 
mila. 
Sede di VARESE: 

C ^ r a i 7.000, Marta e 
Beppe 25.000, Lucio di Som-
ma 10.000, Giorgio ferro-
viere 10.000, ferroviere PCI 
1.000, Patrizia 500, opera-
tori Radio Varese: Rober-
to 1.000, Masè 1.000, Da-
niele 1.000, Gigi 1.000, Mau-
ro 3.000, Nedo 1.500, Chic-
co 2.000, Renzo 1.000, Freak 
1.000, Maurizio 1.000, Gisa 
2.000, Fausto 1.000, Walter 
1.000, Gigi C. 1.000, Mari-
na 10.000, compagni EU Li-
ceo: Leo 1.500, Giuliana 5 
cento, Adriano 1.000,, Al-
garati 1.000, Maria 500, 
lannella 1.000, Ruggero 
1.000, Mauro 1.000, Maria-
rosa 500, due compagni 750, 
Pino di Porto Ceresio 10 
mila. Franco 2.000, compa-
gni Istituto Beccaro 3.000, 
compagni di S. Andrea 4 
mila 500, due compagiii 
1.000, Mariella e Dando 10 
mila. 
Sede di M^SA CARRARA: 

Sez. di Massa: Eliseo 10 
mila, Mario 10.000, Camil-
lo 10.000, Paolo 2.000, Fran-
co 1.500, Ivana 2.000, due 
compagni 3.000. 
Sede di NAPOLI: 

I compagni di Torre An-
nunziata 134.750. Sez. di 
Pozzuoli: raccolte al Liceo 
Classico 5.800, raccolte-alla 
Selenia: Castaldo 1.000, Sca-
tola 1.000, Pina M. 1.000, 
Mario 2.000, Assunta 1.000, 
Antonio 1.000, Enzo P. 2 
mila, Gerardo 1.000, Gigino 
d'A. 1.000, Marra 1.000, An-
tonio d'A. 500, Giovanni 500, 
Gaetano 1.000, De Nardo 
1.000, Ciro M. 1.000, Aneg-
ìica 1.000, Enzo M. 500, 
Del Sole 500, Aldo 1.000, 
Antonelli 500, Guarino 1.000, 
Giovanni 10.000. Sez. San 
Giovanni: raccolte all'Ital-
trafo: Rosaria 5.000, Emi-
lia 5.000, Maurizio 1.000, 
Annamia 1.000, Antonio 
1.000, Eduardo 1.000, Ro-

sario 1.000. Nucleo di Poi-
Iena Trocchia: Cenzino 10 
mila, insegnante PCI 1.000, 
Mimmo 10.000, Tonino 1.500, 
Arturo 500, Luisa 500, in-
segnante democratico 1.000, 
i con^ìagni di Cesena 50 
mila. 
Sede di BRESCIA: 

Sez. Coccaglio 10.000. 
Sede di TERAMO: 

Raccolti fra i lavoratori 
docenti e non della scuola 
media di Pineto 10.000, col-
lettivo di DP di Poggio a 
Caiano 20.000. 
Sede di AREZZO: 

Raccolti dai compagni 
115.000, raccolti dai campa 
gni di Santa Lucia di Pia 
ve 8.000. 
Sede di VERONA: 30.000 
Sede di PISTOIA: 

Marchioro e altri nomi 
non leggibili 44.500, dai 
compagni della sede 40.000 
Sede di ROMA: 

Sez. Valle Aurelia-Trion 
fale: lavoratori dell'ARDE 
30.000. ITIS SUvio Pellico 
studenti e professori 40.000 

' raccolti alla casa dello stu 
dente 3.500, Franco 8.000, 
Mauro 10.000, Riccardo 10 
mila, Peppe 10.000, Alcuni 
studenti XXIH 1.200, stu 
denti seminario su Mao 10 
mila. Sez. GarbateUa: Clau 
dio 20.000, Massimo 10.000 
Contributi individuali: 

Tiziana - Tortona 40.000, 
Armando - Trebisacce 5.000, 
Rossano Adolfo 15.000, Lu-
ciano - Trento 5.000, Renzo 
- Trento 2.000, Mario - Ro-
ma 15.000, Franco - San 
Nicolò di Celle 10.000, Del-
vio 10.000, Massimo - Ge-
nova 10.000, compango Artu-
ro 20.000, Enriquez - Ma-
cerata 1.000, Tascione, Gior-
dano, PannuUo 10.000, un 
compagno 10.000, Stefano -
Firenze 10.000, Anna 15.000, 
Abramo - Brescia 50.000. 
Totale 1.188.500 
Totale preced. 20.915.015 

Totale compless. 22.103.515 

" il Giornale "m Montanellì 
A PROPOSITO M L,C. 
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®OA"II. qiORNAi.E»/5-5-77 

Potevano essere 
molti di più se 
i compagni non 

erano prevenuti... 
H 12 marzo abbiamo vi-

sto che molti compagni non 
credevano che il ricavato 
delle sigarette che abbiamo 
venduto durante la mani-
festazione a Roma, andas-
sero al giornale, solo per-
ché siamo napoletani, e 
quindi non pensiamo altro 
che afruttare occasioni per 
far soldi per noi. Questa 

mentalità che il napoleta-
no e tutti i « suddisti » so-
no « mariuoli » lasciamola 
ai borghesi e alla loro cul-
tura stronza, mandiamo al 
giornale L. 134.750 (che po-
tevano essere di più se 
molti compagni non erano 
prevenuti). 

I compagni di LC 
di Torre Annunziata 

[ compagni Stefano Pagnotti (a sin.) e Mauro 
Maffioletti 

Totale compless. 20.915.015 

Sottoscrizione del 15-3 

Sede di PAVIA: 
Un medico democratico 

40.000. 
Sede di BOLOGNA: 

Avvisi ai compagni 
VUGGIO IN SPAGNA: 

n viaggio in Spagna or-
ganizzato dai compagni di 
Milano è definitivamente 
fissato per il giorno 28 ?.-
prile, con partenza da Li-
nate alle ore 12,40. Il ri-
tomo è previsto per il 2 
maggio, sono previsti in-
contri con organizzazioni 
politiche, strutture di ba-
se, ecc. 

Il prezzo del viaggio e 
del pernottamento in alber-
go si aggira sulle 110.000 
lire. Per ulteriori informa-
zioni e per prenotarsi te-
lefonare al 02/65.95.423 e 
chiedere di Leo. Inviare 50 
mila lire di anticipo a Gio-
vanni Guerrino presso LC, 
via de Cristoforis 5 - Mi-
lano. 

FIRENZE: attivo 
Giovedì 17, alle ore 21, 

attivo indetto dalla Com-
missione operaia e dalla 
sezione di Campi B. pres-
so la sede di LC. Odg: 
nostri con»piti sulla situazio-
ne attuale. 
MODENA: 

Mercoledì 12 marzo Lot-
ta Continua propone un'as-
semblea a tutta la sinistra 
rivoluzionaria suUa situazio-
ne politica attuale presso 
la sala Gradoni del quar-
tiere S. Cotaldo in via Cial-
dini 4, alle ore 20,30. 
PALERMO: 

AUe ore 16 di mervoledi 
in giurisprudenza, attivo ge-
nerale di LC. 

/ palestinesi 
non accettano 

trattative "stracciate " 
Concluso il Consiglio nazionale al Cairo 

Sembrerebbe concluso con un 
niente di fatto quel Consiglio na-
zionale palestinese che da tanti 
mesi veniva indicato come la sca-
denza in cui sancire la « svolta mo-
derata » della resistenza. Probabil-
mente, non di immobilismo si è 
trattato, ma di pressione eguale e 
opposta fra le forze diversissime 
che avevano puntato le loro carte 
sulla riunione del Cairo. Gli stati 
reazionari arabi hanno richiesto 
per bocca di Sadat, all'inizio dei 
lavori, una scelta drastica che rin-
negasse l'idea di fondo della rivo-
luzione palestinese, cioè quella del 
legame inscindibile tra liberazione 
nazionale, autoorganizzazione delle 
masse, controllo proletario. Hanno 
ottenuto che si svolgesse uno « sto-
rico » incontro tra Arafat e il mas-
sacratore di palestinesi Hussein, e 
hanno ottenuto che in tutti questi 
mesi rOLP sposasse nelle dichia-
razioni dei suoi più autorevoli e-
sponenti la politica della diploma-
zia e del compromesso intesi in 
contrapposizione all'iniziativa mili-
tare e di massa. Ma tutto questo 
non si è tradotto né in una modifi-
ca della Carta palestinese, che ri-
badisce l'obiettivo di liberare tut-
ta la Palestina per tutti i suoi abi-
tanti, né in una formalizzazione 
della proposta di « mini-stato » (a 
'sua volta inteso come regione suc-
cube alle roccaforti imperialiste 
dell'area). I giornali lamentano la 
scelta intransigente dei palestinesi, 
che hanno rifiutato di scoprirsi e 
di presentarsi in modo stracciato 
alla trattativa con Israele; e nel 
frattempo Rabin, a Tel Aviv si era 
già preparato ad accogliere la riti-
rata palestinese rincarando la do-
se del ricatto sionista e ribadendo 
il disprezzo di qualunque rivendi-
cazione (anche « moderata ») pale-
stinese. Questa mossa — probabil-
mente anche elettorale — del pre-
mier sionista non fa che conferma-
re la giustezza di una posizione in-
transigente, che non confonda la 
pax americana con la lotta per 
una pace giusta (cioè volta a bat-
tere l'offensiva imperialista e non 
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ad assecondarla). Certo, i dirigen-
ti deirOLP che escono riconferma-
ti dal Consiglio nazionale, hanno 
dato sempre prova di un'estrema 
disinvoltura^ per cui sono capacis-
simi di riproporre in poche setti-
mane le svolte che i delegati non 
gli hanno consentito di fare. 

Ma resta indiscutibile il dato di 
una pressione di massa, che viene 
dai combattenti del Libano e dal 
movimento della Cisgiordania oc-
cupata, la quale ha avuto la forza 
di superare i filtri e di far sentire 
la propria voce imperiosa fino ai 
Cairo. Di federazione tra Palesti-
na e regno di Giordania, per esem-
pio, si è deciso di non parlarne più 
nonostante gli abboccamenti di 
.t\rafat; prima — hanno deciso i 
delegati — dobbiamo avere un no-
stro stato ed una nostra autono-
mia, poi si potrà trattare con chi 
si deciderà. E' una vittoria, in par-
ticolare, dei compagni dei territo-
ri occupati, che non vedono certo 
di buon occhio un riavvicinr. men-
to con la Giordania che rimette in 
gioco lo squallido notabilato locale 
impegnato nella difesa dei suoi pri-
vilegi più retrivi. E un altro dato 
positivo sta nel fatto che al Cairo 
10 scontro tra destra e sinistra non 
si è più manifestato nelle forme 
vecchie, ideologiche e di vertice, 
ma è venuto fuori tutto il patrimo-
nio comune che si è consolidato nei 
campi negli scorsi drarhmatici me-
si. Non abbiamo a questo proposi-
to informazioni precise, anche per-
ché le porte dell'assemblea erano 
rigorosamente chiuse, ma sappia-
mo di certo che a fianco deUa mo-
bilitazione del fronte del rifiuto 
(che ha partecipato ai lavori senza 
11 suo dirigente Habbash) è emer-
sa una forte sinistra di base nelle 
stesse fila del Fath. E' presto per 
dire cosa realmente cambierà nel-
la resistenza e in tutta la situazio-
ne del Medio Oriente, ma sembra-
no emergere le premesse della ri-
presa della lotta armata e della 
mobilitazione di massa in Cisgior-
dania, seppure in un quadro diffi-
cilissimo per le forze antimperiali-
ste di tutta la regione. 

Verso una fine 
"indolore" 
della 
V Repubblica? 

La più importante confer-
ma nelle elezioni di dome-
nica in Francia è quella 
che la crisi della Y Re-
pubblica, nata negli ^anni 
sessanta sotto l'egida di 
De Gaulle, è irreversibile: 
in ben trentatré città con 
più di trentamila abitanti 
l'amministrazione è passa-
ta sotto il controllo delle 
sinistre; centinaia di pic-
coli centri, zane tradizional-
mente bianche, l'avanzata 
è stata omogenea su tutto 
il territorio nazionale. Non 
è facile valutare esatta-
Tuente i nuovi rapporti di 
forza usciti, nell'ambito 
della sinistra, da queste e-
lezioni ma comunque i so-
cialisti hanno rafforzato il 
loro ruolo di perno centra-
le di un'unione -delle sini-
stre che si è peraltro di-
mostrata sufficientemente 
compatta, come dimostra 
la « disciplina elettorale » 
degli elettori socialisti nei 
centri dove il candidato 
delle sinistre era un comu-
nista. 

I risultati non sono de-
finitivi perché il Esterna 
elettorale francese prevede 
un secondo ballottaggio nei 
casi in cui nessuno dei 
candidati abbia ottenuto la 
maggioranza assoluta. E' il 
caso di Parigi: nella ca-
pitale un primo dato signi-
ficativo è l'altissima per-
centuale di astensioni, il 
32 per cento. La sinistra 
ha ottenuto il 32 per cen-
to. Ma l'importanza delle 
elezioni parigine stava nel-
lo scontro tra il candidato 
del presidente Giscard 
d'Estaing, d'Ornano e Jac-
ques Chirac che dopo la 
clamorosa uscita dal gover-
no ha condotto questa cam-
pagna elettorale tutta con-
tro Giscard, propónendosi 
come unico capace di af-
frontare, il prossima anno, 
la dura battaglia contro le 
sinistre nelle elezioni poli-
tiche. 

Da questo scontro Chirac 
è uscito parzialmente vitto-
rioso Twa indubbiàmeriiè V 
intera coalizione di centro-
destra esce indebolita e ap-
parentemente non in grado 
di ricomporsi intorno a nes-
suno dei due schieramenti; 
resta il fatto che nel bal-
lottaggio di domenica pros-
sima a Parigi tutti i voti 
conservatori andranno a 
Chirac. Il successo delle 
liste della sinistra rivolu-
zionaria, in alcune città vi 
sono state punte addirittu-
ra del 10 per cento, è un 
q.ltro dato che va sottoli-
neato. Da una parte è sen-
z'altro il prodotto della 
goffa e disordinata svolta 
« teorica » del PCF, ma il 
suo carattere più importan-
te è il rifiuto di un pro-
cesso che sta portando in 
maniera « indolore » le si-
nistre a conquistare spazi 
istituzionali in maniera to-
talmente separata dai mo-
vimenti di massa. Questo 
ricambio « a tavolino », sen-
za che le lotte operaie e 
studentesche ne anticipino, 
scandiscano e stravolgano 
i tempi e i contenuti, pro-
duce un vasto disinteresse 
su cui tra l'altro punta il 
partito socialista che non 
ha nessun interesse a de-
teriorare l'immagine dell'u-
nione delle sinistre. 

Il vertice della CEE sull'agricoltura 

Una politica contro i contadini 
La consueta riunione an-

nuale tra i ministri dell'a-
gricoltura dei paesi membri 
della CEE è iniziata a 
Bruxelles per fissare, en-
tro il mese, i prezzi dei 
principali .jH-odotti agricoli. 
Si tratta di aumenti che 
dovrebbero servire, negli 
intendimenti della CEE, ad 
equiparare nel tempo i red-
diti agricoli a quelli indu-
striali. In realtà sono sem-
pre serviti a rafforzare 
le agricolture continentali 
(Francia e Germania oc-
cidentale) a scapito delle 
agricolture mediterranee 
(Italia) e le aziende capi-
talistiche a scapito di quel-
le contadine. Fissati, in-
fatti, in base a costi infe-
riori a quelli delle azien-
de a bassa intensità di 
capitale, consentono larghi 
margini di utile alle a-
ziende capitalistiche. Si ag-
grava così la crisi dell'a-
gricoltiJa contadina e si 
contribuisce in prima per-
sona, non difendendone i 
redditi, all'attacco ai mar-
gini di sopravvivenza eco-
nomica e fisica di larghis-

simi settori di piccoli con-
tadini. 

La politica di sostegno 
deUa CEE, imposta dalla 
Francia e dalla Germania 
occidentale, ha avuto il 
chiaro scopo di distrugge-
re l'agricoltura mediterra-
nea (e quindi italiana, del 
Mezzogiorno in particolare) 
per permettere la possibili-
tà di scambi commerciali 
con paesi terzi (Israele, 
Spagna, Argentina, tra i 
principali) : si esportano 
prodotti industriali ottenen-
do come contropartita pro-
dotti agricoli. L'Italia su-
bisce le scelte dei partners 
piij forti e si trova, anzi, 
come paese membro, a do-
verle finanziare. I risul-
tati di venti anni di poli-
tica agricola comimitaria 
sono noti: emigrazione, 
terre incolte, squilibri ter-
ritoriali, disoccupaziOTie. 

Alcune cifre: la bilancia 
agricolo-alimentare del 1976 
si è chiusa con un pas-
sivo di 3.351 miliardi e sia-
mo tributari dall'estero per 
il 50 per cento delle carni 
bovine, per il 40 per cento 

del mais, per il 100 per 
cento della soia, per il 20 
per cento del grano e per 
il 95 per cento dei semi 
oleosi, n vino si trova in-
venduto nelle cantine, le 
mandorle le importiamo do-
po essere stati fino a pochi 
anni fa tira i più grandi 
esportatori, gli agrumi, non 
più competitivi rispetto al 
prodotto spagnolo e israe-
liano, ritirati dalla AIMA, 
vengono distrutti. Quest'an-
no il meccanismo si è in-
ceppato, la paura dell'in-
flazione è forte e la com-
missione CEIE prevede per 
il nostro paese un aumento 
massimo del 6 per cento. 
Di fronte alle proposte del-
la CEE e all'influenza di 
queste sull'andamento del-
ia crisi in casa democri-
stiana scoppia la lite. 

Da un lato Marcora e 
la Coldiretti ritengono trop-
po basso l'aumento, dall' 
altro Orlando, presidente 
della Confederazione del 
commercio, sostiene che il 
rincaro dei prezzi agricoli 
è alla base dell'aimiento 
del costo della vita, do-

manda che la proposta CEE 
non sia modificata e attac-
ca direttamente il ministro 
dell'agricoltura. Agli attac-
chi di Orlando, Marcora si 
difende contrattaccando a 
sua volta: «Orlando pensi 
a contenere i costi della 
distribuzione, lui che ha 
giurato che il suo settore, 
quest'anno, non può fare a 
meno di sviluppare aumenti 
del 25 per cento. O vuole 
premunirsi dando la colpa 
agli agricoltori? ». n duello 
tra i due ci sembra ozioso. 
Il risultato finale è sem-
pre lo stesso: aumento del 
carovita e aggravamento 
della crisi per l'agricoltura 
contadina. Anche la rispo-
sta della sinistra storica 
non pare fornire soluzioni. 
In una nota dell'Alleanza 
contadini si attacca la po-
litica dei prezzi e la su-
balternità della politica a-
gricola italiana. Come so-
luzione si parla di < inter-
venti strutturali », riduzio-
ne della base produttiva, 
cioè, e sostegno dell'azien-
da capitalistica. La politica 
CEE, negata a parole, vie-
ne così accettata nei fatti. 
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Riprende il dibattito politico 
tra gli studenti di Roma 

ROMA, 15 ~ La mani-
festazione di sabato è al 
centro della discussione 
politica che si sta svolgen-
do alla casa dello studen-
te, nei collettivi e nelle 
assemblee. Alcuni punti 
sono fermi; la condanna 
netta dell'azione del mini-, 
stro Cossiga, la collusione 
dichiarata tra PCI, gover-
no e forze dell'ordine, tra 
sindacati e poliziotti (oggi 
Lama in vista dello scio-
pero generale ha proposto 
un servizio d'ordine di po-
liziotti e burocrati contro 
i « provocatori »). Così co-
me irrinunciabile è per il 
movimento l'agibilità poli-
tica delle università e del-
le piazze. La repressione 
non paga, né queÙa mani-
festa, né quella occulta, 
contro un movimento che 
in questi giorni ha sapu-
to mettere in campo una 
forza straordinaria. La 
stessa analisi politica della 

manifestazione di sabato 
deve essere condotta in 
modo da fa r crescere que-
sto movimento. H proble-
ma quindi non è quello, 
come alcuni compagni ten-
dano a fare, di dimentica-
re la manifestazione di sa-
bato ed andare avanti alla 
giornata. La chiarezza, lo 
scontro tra diverse po-
sizioni politiche, aprire 
il dibattito suUa violenza, 
sulla fase sul rapporto con 
la classe operaia sono pro-
blemi nella testa di^ molti 
compagni che hanno bi-
sogno di essere affronta-
ti. Il dibattito è partito. Le 
posizioni emerse in alcuni 
comitati (lettere) sono 
contrastanti. Molti compa-
gni ad esempio, la maggio-
ranza, hanno valutato ne-
gativamente e quindi con-
dannato l'azione di coloro 
che a Piazza del Popolo, 
compiendo atti politica-

mente inutili, hanno di fat-
to impedito al corteo di 
concludere unitariamente la 
manifestazione. Si è parla-
to degù espropri, delle vio-
lenze individuali condannan-
do quanti cercano di far-
le divenire il punto cen-
trale del dibattito, ma ri-
badendo in modo fermo la 
volontà di riportare questi 
temi nel movimento perché 
si faccia chiarezza. L'in-
tervento di un lavoratore 
ha allargato la discussio-
ne alle prospettive del mo-
vimento. Al centro egli ha 
posto la necessità di ar-
ticolare al più presto un 
rapporto con la classe o-
peraia e i lavoratori tut-
ti, perché il movimento 
non può rischiare di rima-
nere isolato. Affrontando 
poi il tema della violenza, 
questo compagno, ha sotto-
lineato la necessità di un 
suo uso politico e non de-

legato agli specialisti così 
come importante è per il 
movimento riflettere sulla 
spirale lotte-repressione. 

Nell'assemblea della con-
troinformazione di lunedì 
pomeriggio si sono par-
zialmente affrontati que-
sti temi. L'intervento for-
se pili significativo è sta-
to quello di un /Compa-
gno del collettivo di lette-
re che a titolo personale, 
ha sottolineato le difficoltà 
del movimento di gestire 
fino in fondo i propri obiet-
tivi pclitici nel corso della 
manifestazione di sabato. 
L'incapacità cioè di riaffer-
mare una linea autonoma 
che metta al bando ogni 
tentativo opportunista òhe 
cerca di condizionare dall'e-
sterno il movimento. Da qui 
l'appello, molto applaudito, 
alle strutture del movi-
mento di riprendere la pro-
pria funzione di elaborazio-
ne e direzione politica. 

Le testimonianze di alcune compagne femministe 

La paura di ciascuna 
e la forza di tutte 

Il dibattito che si è aperto a Roma tra le compagne è molto ricco, molto bello; è comin-ciato ieri alla casa deUo studente, continua nei collettivi, neUe case, per le strade. Non abbia-mo la pretesa di riportarlo. Alcune testimo-nianze che pubblichiamo possono dare un'idea e rappresentare un invito anche per le com-pagne delle altre città a scrivere come hanno vissuto la giornata di sabato e i problemi che sono sorti per tutte. 
— Quando siamo arriva-te a piazza Venezia ci sia-mo bloccate: da un lato la polizia schierata chiudeva una strada, mentre dalla parte di piazza del Gesù il fximo denso dei lacrimo-geni ci faceva capire che la testa del corteo era sta-ta attaccata. Si è trattato solo di pochi minuti: a quel punto, in effetti, la testa di altre decine di migliaia di compagni eravamo noi. Ci siamo serrate e siamo avanzate, tenendoci per le braccia e gridando: « Con-tro la violenza della poli-zia, donna gridalo la piaz-za è mia ». E' stato il mo-mento in cui maggiormen-te ho sentito il peso e la forza nostra, la sicurezza nello stringere le mani di compagne come me, che insieme a me esprimevano la loro rabbia e la loro determinazione a non la-sciarsi impaurire e sopraf-fare. Ed è stato anche il momento in cui, nonostan-te fosse quella la prima carica che tentava di di-sgregare il corteo, non ho avuto nessuna paura ». 

— « Da ieri ho un pro-
blema in più: e le altre 
donne? Le altre compagne 
del mio collettivo che non 
sono venute alla manifesta-
zione per la loro storia 
politica diversa, o per non 
aver trovato nella nostra 
pratica femminista le mo-
tivazioni per scendere in 
piazza sabato. Le donne 
ancora disorganizzate e i-
solate che vivono solo la 
paura della violenza delle 
macchine spaccate, la pau-
ra della guerra civile. Ho 
voglia di andare al fondo 
della mia scelta che mi fa 
schierare senza reticenze 
con il movimento che lot-
ta, pur con tutte le sue 
contraddizioni. Voglio ca-
pire la scelta di chi non 
si riconosce, di chi sta a 
casa. E che cosa si^iifica 
in questa divisione il no-
stro comune essere don-
ne ». 
— « La decisione di parte-
cipare con i nostri conte-
nuti, il ritrovarci in tan-
te, è stata la nostra for-
za, finché abbiamo con-
tinuato a sfilare. A Piazza 
Venezia mi sembra che tut-
te le contraddizioni siano 
esplose assieme alla no-
stra debolezza. Credo che 
lo sfilacciamento dei no-
stri cordoni abbia contri-
buito a creare il caos che 
ha poi investito l'intera 
piazza ». 

— « La morte di France-sco, mi faceva sentire più urgente l'esigenza di an-dare al cortTO, in piazza ero anche cori lui. In mez-zo ai nostri cordoni, alla 

partenza del corteo, ho sen-
tito che ce l'avremmo fat-
ta a dimostrare tutto que-
sto, che la nostra volontà 
ferma e precisa di ripren-
derci la piazza si sarebbe 
espressa compiutamente. La 
sensazione di impotenza e 
di confusione mi è esplo-
sa dopo, a piazza del Ge-
sù, alla pioggia dei lacri-
mogeni, alla vista dei mi-
tra, ho perso tutte le com-
pagne, mentre continuavo a 
sentirle gridare. Nel tenta-
tivo di fuggire, di non far-
mi coinvolgere in certi at-
teggiamenti di violenza che 
attraversavano tronconi del 
corteo e che non condivide-
vo, mi si accavallavano 
in testa impressioni sulla 
nostra debolezza, come don-
ne, che si era manifesta-
ta in quella situazione, la 
esigenza di discutere suUa 
nostra forza e sui meto-
di per esprimerla di fron-
te a una violenza dello sta-
to che rasenta la premedi-
tazione omicida, la sensa-
zione di impotenza mentre 
colonne di carabinieri e 
di PS armati fino ai den-
ti mi passavano al lato ». 

— « Prima di tutto io pen-so che noi come donne non possiamo discriminare, iso-lare e diffamare intere componenti del corteo, co-me fa a PCI. Perché dob-biamo sempre chiederci il perché del ribellismo, le ragioni e le radici delle cose; abbiamo troppo vis-suto sul nostro corpo cosa significa essere diffamate, discriminate, emarginate dalla società, dalla stam-pa, dai padroni, dai ma-schi. Volevo dire che og-gi per noi donne, per me insomma, la cosa più ur-gente da capire è perché siamo scese in piazza, e non chi ha fatto questo o quello e quando. Non è dallo stato militarizzato che ci viene la convinzione di lottare per il nostro dirit-to alla piazza, ma dai no-stri bisogni e contenuti che ci obbligano a gridare la nostra rabbia ed è lì che ci scontriamo con lo stato militarizzato e la provoca-zione poliziesca. Non pos-siamo pensare che se noi siamo pacifiche, lo è per forza anche la polizia. Per-ché i nostri contenuti che portano al cambiamento radicale della società, che sono indispensabili per D comunismo, nessuno ce li regala, non sono gratuiti; è necessario lottare, saper-ne il perché e da lì deci-dere quali striimenti e mezzi darci ». 

— « Venivo da Catania, ero convinta che ci fosse uno spezzone delle compa-gne femministe, ma non l'ho trovato e ho pensato 

che si fosse deciso di non 
stare tutte insieme. Ho 
provato molta rabbia per 
questo e immediatamente 
anche un senso di estranei-
tà per il corteo stesso. Per 
me è stato tutto allucinan-
te, anche prima degli in-
cidenti: la pioggia, il buio 
nelle strade, la consapevo-
lezza che qualcosa di gra-
ve sarebbe accaduto. Ho 
vissuto 4 ore di incubo, 
ripetendomi che mai più sa 
rei venuta a una manife-
stazione come questa: ho 
persino odiato questa città 
enorme e sconosciuta. Al-
lo scoppio degK incidenti 
è diventato tutto ancora 
più brutto, eravamo miglia-
ia di sbandati che non sa-
pevamo che cosa succedes-
se e sentivamo gli spari 
e la puzza di bruciato; 
qualcuno ci diceva di ser-
rare, correre, tornare in-
dietro, fermarci, ma nes-
suno di noi sapeva cosa a-
spettarsi, come reagire, di 
chi fidarsi. E' per questo 
che provo invidia per le 
compagne che erano tutte 
insieme davanti ». 

— « Arrivata a Piazza Venezia sono stata spazza-ta via dai celerini che ca-ricavano da via del Corso e isolata non ho potuto fa-re altro che scappare. Quando mi sono fermata, mi sono sentita frustrata, mi sono odiata per la mia paura. Forse, pensavo, a-vessi avuto qualche stru-mento con cui difendermi sarei rimasta, ma quale strumento e come adoperar-

lo. So per certo una sola 
cosa: che voglio continua-
re a scendere in piazza ». 

—- « Non tutte le donne 
che erano presenti in Piaz-
za Esedra se la sono senti-
ta di andare avanti. Alcu-
ne, sperdute nella- confusio-
ne, se ne sono andate. Ci 
sentivamo tutte molto de-
boli, anche fisicamente. 0-
gnuna aveva un problema 
in più, (oltre al semplice 
fatto di essere donna, per-
ché non poteva correre 
molto o molto veloce. Tra 
quelle con cui ho parlato 
c'era chi aveva abortito 
pochi giorni prima, chi sta-
va a letto fino al giorno 
prima con la febbre, chi 
i-ra :!,,il,-ita di reumatismi, 
chi ha un piccolo soffio 
al cuore, chi aveva le me-
struazioni (e a quante so-
no venute in anticipo poco 
prima o durante la mani-
festazione!) 

Ma non era necessaria-
mente per questo che al-
cune non se la sono sen-
tita di andare avanti, di-
pendeva forse da quanto 
avevano capito della com-
posizione del corteo, da co-
sa hanno visto sotto i cap-
Dotti di alcuni compagni, 
da quanto hanno parlato 
con le altre donne prima 
di scendere in piazza, da 
quanto hanno capito del-
l'atteggiamento delle for-
ze dell'ordine. Non dipen-
deva da una minore vo-
lontà di partecipare, non 
dipendeva da una minore 
o maggiore coscienza fem-
minista ». 

LA DC HA RISOLTO IL PROBLEMA 
DELL'UNIVERSITÀ': 

POCHI AMICI A CASA DI MORO 

C A M E R A D E I D E R U T A T I 

Homa, » riHK. ia/7 
CsLTo Amico, 

nentre dura la chiusura della 
Università, disposta dalle autorità ac 
cademiche, ritengo opportuno, per non 
perdere tempo prezioso ai fini della 
preparazione in diritto e procedura p£ 
naie, di tenere le lezioni, nei giorni 
e nelle ore previsti, pre3E?o la Scuola 
privata " E m m a " in Via XX Settembre 
27 B - II piano. 

Lezioni quindi ci saranno vener 
di prossimo e poi lunedi, martedi e ve 
nerdi della -•successiva settimana. E co 
si via, finché non si riprenda all'Uni 
versità. 

Grazie e tanti cordiali saluti 

lo ( Aldo MOTO ) 

Questa letterina di cui siamo venuti in possesso 
è stata spedita dal prof. Aldo Moro ad uno stu-
dente « fidato » 

PCI 
co: quando un partito non 
ha nulla da offrire ad un 
settore sociale, non solo 
non può sperare di rappre-
sentarlo, ma si deve porre 
il problema di una tattica 
per distruggerlo. Le poche 
paginette in cui D'Alema 
ha liquidato il problema 
del « programma » sono 
scarne e raccogliticce; nes-
suna delle novità che al-
cuni si aspettavano, ma so-
lo la riproposizione svo-
gliata di cose già dette e 
già bocciate dalle assem-
blee jdi_ tutta Italia. Bi-
sogna dire, infatti, che il 
programma del PCI sulla 
scuola e sui giovani non 
mantiene nej^ure quelle 
caratteristiche di « scien-
tificità » e di articolazione 
che dovrebbero essere il 
vanto tradizionale d ^ par-
tito. n riassetto istituzio-
nale interno delle scuole e 
delle università (con la 
ormai tradizionale richie-
sta, ribadita da D'Alema 
di una maggiore selezione; 
in particolare nelle univer-
sità) viene messo in rela-
zione all'indirizzo dei gio-
vani verso l'amore per il 
lavoro manuale. E questa 
non è una novità. Baste-
rebbe rilevare come l'e-
stensione del lavoro ma-
nuale e produttivo proposto 
dal PCI è semplicemente 
la proposta dello sfrutta-
mento capitalistico, così 
com'è, avanzata a tutti gli 
studenti. E allora come si 
f a a bollare come corpo-
rativo il loro rifiuto, e la 
loro volontà di un posto 
di lavoro non alienato? 
Come si va a immaginare 
di « creare quella tensio-
ne politica e ideale che 
porta il giovane ad en-
trare in fabbrica o ad an-
dare a lavorare la terra »? 

In questa fabbrica, su 
questa terra, ma siamo 
matti? Altro che tensione 
ideale! Ma poi non ci si 
può nascondere nel cielo 
della teoria, dimenticando 
che oggi la proposta del 
lavoro manuale a tutti gli 
studenti, non è altro che 
la proposta di andare ad 
ingrossare l'esercito di ri-
serva dei disoccupati, pro-
prio quando alle favole del-
la riconversione non riesce 
a credere più nessuno. 

Da sempre, nelle scuole, 
la FGCI s'era opposta al-
l'antagonismo spontaneo o 
organizzato degli studenti 
nei confronti dell'organiz-
zazione capitalistica dello 
studio, della gerarchia, del-
la cultura. Ma la critica 
di D'Alema al nuovo movi-
mento di lotta è ancora 
più di fondo. Il PCI sco-
pre con orrore che il mo-
vimento ha come base di 
partenza i bisogni indivi-
duali e collettivi delle mas-
se (e di ogni singolo in-
dividuo) ; che la politica 
diviene dunque rifiuto del-
le mediazioni istituzionali e 
organizzazione della lotta 
sui propri bisogni radicali. 
Questo naturalmente è trop-
po per chi ha sempre rite-
nuto che il razionalismo 
consistesse nel tampona-
mento dell'estraneità delle 
masse ai rapporti sociali 

Dalla prima pagina 
capitalistici; la lotta rivo-
luzionaria, a questo punto 
è misticistica e irrazionali-
stica di per sé, «ribellarsi 
è da isterici ». 

Non a caso, dice ancora 
D'Alema, questo movimen-
to esprime toisogni ed esi-
genze di uno strato di gio-
vani piccolo-borghesi emar-
ginati che non hanno l'at-
taccamento dei giovani di 
origine operaia al lavoro 
manuale. Qus§ta distinzione 
non è mai stata tanto falsa 
quanto oggi, ma serve ad 
introdurre il clou di tutto 
il CC del PCI: oggi, come 
ai vecchi tempi, i giovani 
piccolo-borghesi si muovo-
no contro il PCI, e quindi 
vanno dritti verso uno 
sbocco reazionario e fa-
scista. Delineandosi ima 
fratti^a^ tra le nuove ge-
nerazioni e la « nostra de-
mocrazia », D'Alema iden-
tifica per intero gli inte-
ressi del movimento ope-
raio con quelli di questo 
stato. Per cui avrebbe ra-
gione Bufalini nel dire che 
i baschi neri che sparano 
sugli studenti difendono gli 
interessi dei proletari e 
non quelli dei padroni, e 
sarebbe giusto dire che gli 
studenti, rompendo con le 
forze politiche che reggo-
no questo governo, rojnpo-
no in realtà con la classe 
operaia. Non possiamo na-
sconderci la pesantezza di 
questa manovra con cui si 
punta ad isolare il movi-
mento di massa mettendo-
gli contro le fabbriche. E' 
una manovra con cui il 
movimento, che non crede 
alle fandonie secondo cui 
gli operai sarebbero oggi 
una sorta di privilegiati, 
dovrà rispondere a partire 
dallo sciopero di venerdì 
18. E intanto, mentre get-
ta sugli studenti italiani 
il suo anatema inventan-
done una natura reaziona-
ria, è lo stesso PCI che 
si ritrova (volentieri) a 
propugnare una politica 
reazionaria e repressiva 
contro le masse. 
BOLOGNA 
torno alla lotta degli stu-denti. 

Il PCI ha intenzione di affermare domani la sua egemonia totale sulla ma-nifestazione espellendo gli elementi di dissenso. Pun-ta a questo fine sulla mo-bilitazione dalla regione formata da gente che non ha avuto rapporti con gli studenti e sanno solo quel-lo che ha detto l'Unità o Il Resto del Carlino. 
Il diritto di parola è sta-to richiesto ufficialmente a tutte le autorità anche se finora non è arrivata nes-suna risposta. 
Oggi i poliziotti se ne stanno più nascost, anche se continuano a seguire i compagni e davanti alla questura continuano a sta-zionare i finanzieri. Il ten-tativo di un'apparenza e-steriore di minore tensio-ne non corrisponde affat-,to alla situazione reale del-la città : questa notte ci sono stati una serie di 

fermi e di arresti che non 
siamo ancora in grado di 
dire quanti sono. Si ha 1' 
impressione che da una fa-
se di terrorismo aperto con-
tro tutta la città si stia 
passando a una fase di ter-
rorismo contro le avan-
guardie. Ieri centinaia di 
giovani sono stati perquisi-
ti in strada, mani in alto, 
e chiunque non sapeva giu-
stificare la propria presen-
za in quella strada veniva 
portato via. 

I radicali hanno deciso 
. di convocare una manife-

stazione contro la paura 
domenica in piazza Mag-
giore con Pannella e Ade-
laide Aglietta. Hanno co-
minciato una raccolta di 
firme per l'allontanamento 
dei carri armati da Bolo-
gna. I radicali chiedono 
anche le dimissioni di Cos-
siga. 
SCIOPERO 
che anni come U V centro 
siderurgico di Gioia Tauro 
e la fabbrica di autobus 
di Grottaminarda. Per far 
contrasto con la scarsità 
di contenuti Macario ha 
anche parlato di uno scio-
pero generale nazionale nel 
caso che il governo non ac-
cetti le proposte sindacali 
per il mezzogiorno, subito 
interrotto da Lama che ha 
detto possibile la revoca 
nel caso di aperture del 
governo. Rispetto al riti-
ro del governo dei decre-
ti 3 e 4 che riguardano 
il primo la « sterilizzazio-
ne » della scala mobile e 
il secondo il blocco della 
contrattazione aziendale, 
Macario, ha detto che a 
confronto con i problemi 
del mezzogiorno i decreti 
rappresentano un « paracar-
ro » suUa strada del sinda-
cato mentre l'occupazione 
al sud è come la cupola 
di San Pietro. In altre pa-
rola questo significa che per 
i decreti si cercherà di non 
inciampare nella risposta o-
peraia, per l'occupazione al 
sud ci deve pensare dio, 
se ne ha voglia. 

La conferenza stampa è 
poi continuata con le do-
mande dei giornalisti. 

La prima riguardava l'in-
contro della mattinata f ra 
i sindacati e Cossiga. La-
ma ha spiegato che l'incon-
tro era stato convocato per 
discutere del divieto alle 
manifestazioni pubbliche 
imposto da Cossiga, che i 
sindacati avevano ottenuto 
il permesso di fare una ma-
nifestazione pubblica in de-
roga al decreto quando me-
glio avessero creduto di 
farla e che per i rischi 
che questa manifestazio-
ne presenta si è deciso una 
stretta collaborazione f r a 
il servizio d'ordine sinda-
cale e la polizia. Alla do-
manda se questo signifi-
casse la libertà di mani-
festare in quel giorno. La-
ma ha risposto : « Non è 
proibito a noi. Dopo la gior-
nata di sabato Cossiga ha 
fatto bene a dichiarare il 
divito ma noi con questo 

Rappresaglia per direttissima 
su compagni presi a caso 

Per la maggior parte (e forse per tutti) i compagni arrestati sa-bato senza altra prova che quella di circolare per le strade di Ro-ma, si prepara il giudizio per' di-rettissima. E' evidente che la li-nea che si vuole imporre è quella della sentenza esemplare, emessa a caldo. E' una scelta smaccata-mente politica, che se prevarrà avrà ottenuto il doppio scopo di onorare la linea governativa del giudizio sommario per tutti gli in-criminati di reati politici (è in que-sta direzione che vanno i provvedi-menti approvati in queste settima-ne dal Consiglio dei ministri) e riaffermare che per i prigionieri politici del regime non vale il di-ritto alla difesa. La direttissima infatti esclude per sua natura la possibilità dì vagliare realmente elementi a discarico e di organiz-zare la difesa. Dopo i pestaggi fu-riosi subiti negli uffici del primo distretto, adesso gli arrestati sono sottoposti agli interrogatori nel carcere di Regina Coeli. A condur-li, dal mezzogiorno di ieri, è il so-stituto procuratore Mario Canna-ta. 
Per gli imputati dei reati più gravi (tentato omicidio) opera in-vece il sostituto Santacroce, auto-re tra l'altro di una inchiesta che contestava i diritti dei militari di leva all'organizzazione democrati-ca. Una terza inchiesta parallela, riguardante i compagni arrestati 

in via Cavour e accusati dì aver disselcìato la pavimentazione stra-dale, è condotta dal giudice La Cava. Gli interrogatori si protrar-ranno ancora per tutta la serata dì oggi. La maggior parte degli arrestati sono reclusi nel carcere di Regina Coeli, le compagne in quello femminile di Rebibbia, i mi-nori a Casal del Marmo. Tutti han-no nominato i difensori (gli avvo-cati Mattina, Di Giovanni, Giovan-na Lombardi, Nino Marazzita, An-tonino Filastò, costituiti in collegio di difesa). 
Mentre alla persecuzione poli-ziesca sì sovrappone quella giudi-ziaria, nessuno indaga sulle ag-gressioni delle squadre speciali, sui rastrellamenti seguiti dai pe-staggi, sulla sparatoria di Roma Termini, sulla segregazione nei cel-lulari stipati contro i quali veniva-no lanciati candelotti che provoca-vano lo svenimento dei fermati. La caccia all'uomo e le violenze selvagge viste nella serata di sa-bato fanno parte evidentemente dei sistemi ritenuti giuridicamen-te compatibili con la tutela dell' ordine pubblico di questo governo tambroniano. 
Continuano a pervenirci testimo-nianze allucinanti delle violenze fì-siche e psicologiche subite da com-pagni e da semplici cittadini fer-mati nei raids dei questurini, te-stimonianze che dovranno essere fatte valere nelle sedi opportune. 

non ci entriamo perché il 
sindacato nc«n si confonde 
in nessun modo con i grup-
pi che hanno condotto il 
ministro a prendere que-
ste decisioni ». 
LIRA 
ciare il collasso finanziario 
e a richiamare all'« ordi-
ne » reazionario. La mano-
vra è complessa, ma ab-
bastanza scc^erta: da qua-
si un mese ormai i nodi 
stavano venendo al petti-
ne, la mancata protezione 
della moneta, la tendenza 
generalizzata delle banche 
a liquidare i debiti con 1' 
estero stavano causando 
una fuga di lire verso'^l' 
estero che raggiungeva or-
mai i 100 miliardi al gior-
no. Una manovra program-
mata, la cui posta non 
può essere un ulteriore pe-
santissimo ricatto sul co-
sto del lavoro. Ieri, però, 
la manovra sembra aver 
subito un'accelerazione: con 
la scusa di un'insostenibi-
le domanda di valuta este-
ra, la Banca d'Italia é vo-
lutamente intervenuta, a 
mezzogiorno, decretando 
una svalutazione di un 
punto e mezzo, e scatenan-
do una nuova precipitosa 
corsa al ribasso che ha, 
come dicevamo, portato la 
lira a quota 890. Far pe-
sare i «problemi di ordine 
pubblico » suUa lira, que-
sto 1 fine dichiarato de l ' 
operazione. Lo scopo, evi-
dente, è da un lato una 
nuova accelerata sul peda-
le della paura nei confron-
ti degli strati stessi a cui 
si rivolgono i toni più far-
neticanti della campagna d' 
ordine di Cossiga, dall'al-
tro un 'altro ricatto nei 
confronti del PCI. Og-
gi la campagna reaziona-
ria per criminalizzare gli 
studenti, per colpire doma-
ni con forza il potere con-
trattuale degli operai: è 
il risvolto « bancario» » del-
la ^generale manovra di re-
gime. 

E del resto, non è una 
manovra isolata neanche 
sul terreno strettamente e-
(x>nomico-ftnanziario. Men-
tre la Banca d'Italia con-
tribuiva decisamente a far 
cadere la lira, «qualcuno» 
(i resoconti della stampa 
borghese si attengono sem-
pre alla più rigida omertà) 
faceva crollare anche la 
borsa. E non di poco: l'in-
dice generale è caduto ie-
ri deU'l.l per cento. M ge-
mellaggio tra il ministro di 
polizia e le centrali della 
finanza, le due forze deci-
sive del terrorismo di regi-
me, non potrebbe essere 
più chiaro. 
ASPETTANDO 
falini, a nome della segre-
teria, al Comitato Centrale, 
che è un altro segno dello 
sbando che attraversa il 
il PCI e della pazzia po-
litica pura del suo gruppo 
dirigente. Bufalini se la 
prende con lo squadrismo 
e il terrorismo di gruppi 
che hanno partecipato alla 
manifestazione del 12 a Ro-
ma, li condanna, li vuole 
al bando ma poi aggiunge 
che il vero problema è un 
altro, sta nella «copertura 
di massa » di cui godono. 
« I gruppi terroristici — di-
ce Bufalini — uniti a for-
mazioni estremistiche che 
si proclamano di sinistra, 
appoggiati da una loro lei 
teratura e stampa hanno in-
detto, senxa nascondere il 
proprio intento, una con-
centrazione a Roma da tut-
to il territorio nazionale, e 
nulla si è fatto per indivi-
duare i responsabili, i ca-
pi, le centrali dell'eversio-
ne e per metterli in condi-
zione di non nuocere. L'al-
tro fatto nuovo è che le 
forze sovversive utilizzano 
alcune radio libere... Ed è 
questo un altro problema 
che deve essere subita af-
frontato e risolto... » Il vero 
problema, dunque, è la «co-
pertura di massa »: cioè da 
un lato l'esistenza stessa 
del movimento di massa 
che si dà scadenze nazio-
nali « senza nascondare il 
proprio intento » e dall'al-
tro gli strumenti di infor-
mazione di massa che ne 
consentono la circolazione 
delle esperienze, il dibatti-
to, l'organizzazione della 
lotta. 

«Le chiudo tutte, e buo-
nanotte » aveva detto Cos-
siga delle radio libere. «I 
treni per le manifestazioni 
nazionali li vietai' e buo-
nanotte; aveva aggiunto. 

E Bufalini « senza na-
scondere il proprio inten-
to » raccoglie la sfida: im-
pediamo le manifestazioni 
nazionali, chiudiamo le ra-
dio libere, ma non dimen-
tichiamoci neppure che il 
movimento ha una sua « let-
teratura e stampa ». Il ri-
ferimento è alla stampa ri-
voluzionaria e in primo luo-
go a questo giornale, a 
Lotta Continua, cui D'Ale-

ma aveva dedicato un am-
pio brano della sua rela-
zione considerandolo come 
10 strumento d'informazione 
più diffuso, non normalizza-
to, più pericoloso. 

« Senza nascondere il pro-
prio intento » il PCI ha 
fatto propria la logica del-
l'oltmnza reazionaria e del-
la stretta repressiva deli-
neata dalla DC cercando di 
ricavarsi al suo interno una 
nicchia di complicità, sen.-
za preoccuparsi né di ana-
lisi né di spiegazioni. In 
questa logica si presenta 
alla popolazione di Bolo-
gna, di Roma e all'intero 
paese come confronto mi-
litare tra squadristi « ros-
si» e stato di emergenza 
costituzionale la realtà di 
una escalation golpista e 
reazionaria che vuole an-
nientare i movimenti di op-
posizione e di cui i parti-
ti della sinistra tradiziona-
le, PCI in prima fila, si 
presentano nello stesso tem-
po come cinghia di tra-
smissione necessaria per V 
organizzazione del consenso 
(o semplicemente per ri-
spettare la « consegna del 
silenzio ») e come eredi po-
litici per la gestione di 
istituzioni sempre più ri-
dotte a puro involucro e 
copertura della sostanza 
fascista delle trame, com-
plotti, assedii di stato. 

Il governo Andreotti è 
proprio questo; non ha al-
tro avvenire. E' e può es-
sere solo un guscio per 
11 fascismi di stato. Non 
può essere altro; ma co-
me guscio sostenuto dal 
PCI e dal PSI contiene 
embrioni e forze che pos-
sono romperlo e liberare 
processi di rottura contro 
questi stessi partiti che gli 
garantiscono alimento e 
complicità. 

Del resto la rapida sor-
tita di Fanfani non è ca-
suale; la concorrenza tra 
bande armate si fa più fe-
roce, si sposta nei partiti, 
ntiovi capibanda si candi-
dano a orientarla verso 
sbocchi apertamente reazio-
nari. Questa è la DC; e 
il PCI lo sa. Lo sa an-
che Scalfari; a cui chiedia-
mo: « perché il percorso 
prescelto dagli studenti per 
la manifestazione di sa-
bato è stato vietato? ». Lo 
sa anche Ingrao, a cui chie-
diamo: «perché aveva fat-
to sapere che quel percor-
so sarebbe stato consenti-
to? come si è arrivati al 
divieto? ». 

Questi sono i fatti di cui 
occorre tener conto. 

E' incredibile come l'in-
capacità di controllare la 
realtà sociale faccia smar-
rire ai revisionisti e ai ri-
formisti di ogni tipo il buon 
senso comune. Loro che 
denunciano l'irrazionalismo 
dilagante dei giovani, non 
riescono più a mettere in 
fila due parole dotate di 
senso. Il PCI rinvia le a-
nalisi a mercoledì, e intan-
to vede squadristi dapper-
tutto, e magari spera di 
trasformare davvero in 
squadristi tutti' quelli che 
non stanno più al gioco. 1 
« razionalisti » liberali alla 
Eugenio Scalfari fanno gli 
investigatori privati sui 
movimenti di massa, e met-
tono insieme rapportini da 
cui spariscono misteriosa-
mente la disoccupazione, la 
crisi, la fame, la rabbia e 
la coscienza: a spiegare le 
contraddjzioni del mondo 
rimangono ottantuno, o no-
vantacinque, 0 duecento 
( sul numero non si sono 
ancora messi d'accordo) 
«squadristi» di Via dei Voi-
sci. 

La necessità e la capa-
cità di capire, analizzare e 
cambiare la realtà restalo 
affidate alla ragione rivo-
luzionaria. Che è la sola 
che possa ancora dire la 
verità, e farsene carico. 

Michele Colafato 
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